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In Italia c’è libertà di stampa più che in qualunque altro Paese. La manifestazione di 
sabato è una farsa assoluta. Credo che questa anti italianità faccia davvero male al 

Paese. Silvio Berlusconi, Sky Tg24,30 settembre 


Oggi con noi... LORETTA NAPOLEONI, LIDIA RAVERA, SANDRA PUCCINI, JAMES LEE BURKE 



Pd, i congressi 
dicono Bersani 
Marini: partita aperta 


L’ex ministro vince col 56%, Marino supera il 
quorum. L’ex presidente del Senato: chiunque 
vinca, i Popolari restano -> alle pagine 16-17 



Carlo Petrini: 
ecco Terra Madre 
dal biologico 
alPimmigrazione 


Intervista. «Una nuova idea di 
comunità: localisti ma collegati 
al mondo» -> a pagina 12 


Riccardo 
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Filo rosso 

Rivoluzione 

d’ottobre 

Aria di vigilia. Vigilia di piazza, di decisione 
sul lodo Alfano, di congresso. Ottobre co¬ 
mincia così, nell’attesa nervosa di grandi 
cambiamenti: qualcuno spera, qualcun altro 
teme. La rassegnazione e l’apatia che han¬ 
no condannato l’Italia degli ultimi anni al 
declino culturale e morale - il potere dei 
soldi, il rifiuto delle responsabilità, l’ascesa 
del condono e del colpo di fortuna - si ac¬ 
cende di qualche nuovo fremito. Sottotrac¬ 
cia il malumore monta: non sarà uno tsuna¬ 
mi, sebbene ci sia chi se lo auguri, ma un’on¬ 
da capace di spazzare via quel che resta del 
vecchio potere corrotto quella sì, potrebbe 
arrivare da una finalmente sana reazione di 
popolo, da una ribellione di massa capace 
di tradursi in azione politica. 

Giusto ieri il presidente del Consiglio ha di 
nuovo sbeffeggiato chi si appresta a scende¬ 
re in strada per la libertà di espressione: 
«Una farsa», ha detto parlando della piazza 
di sabato. Meno male che Silvio c’è, verreb¬ 
be voglia di rispondere. Perché anche colo¬ 
ro che non avevano in animo di tornare a 
Roma, dopo l’annullamento della manifesta¬ 
zione due settimane fa, adesso lo faranno. 
Bisogna farlo, bisogna esserci. E pazienza se 
dice «programmi come quelli di Santoro e 
di Dandini portano voti al centrodestra», 
anzi meno male. Perché ancor più protervo 
e ridicolo appare oggi chi scrive di suo 


pugno i palinsesti di tutte le reti, minaccia e 
vessa con azioni legali intimidatorie i giorna¬ 
li (chi ha molti mezzi economici non ha 
nulla da perdere, diceva ieri Milena Gabanel- 
li, a querelare e denunciare: chi deve difen¬ 
dersi da azioni ingiuste passa il suo tempo e 
spende le sue risorse nel farlo). 

La vera storia della fortuna di Silvio Berlu¬ 
sconi ve l’abbiamo raccontata lungo un 
mese intero. Oggi trovate nel giornale il 
secondo fascicolo di venti pagine con l’ulti¬ 
ma puntata inedita: quella che riassume le 
vicende giudiziarie di cui il premier è stato 
negli anni protagonista. La sentenza sul 
lodo Alfano è attesa per il 6: i giudici della 
Consulta diranno, confidiamo in quelli che 
non hanno consuetudine di passare le sera¬ 
te a cena con chi devono giudicare. L’Italia 
sarebbe un paese migliore se potesse di¬ 
sporre di un premier che non ha bisogno di 
mettersi al di sopra della legge: un premier 
innocente e non sospettato di reati. Un 
premier che non tenti di far credere che 
evita i tribunali perché «deve governare». 

Sullo scudo fiscale il governo ha messo la 
fiducia. Fini annuncia che per far presto 
ricorrerà alla «ghigliottina», ossia il voto 
subito - con limite di tempo - prima che sia 
completato l’iter. Già dal nome l’uso della 
ghigliottina non promette niente di buono. 
Sarebbe la prima volta. L’opposizione è 
percorsa da polemiche per le molte assen¬ 
ze in aula, nessuno - lo fa Soro oggi - ha 
osservato che, dati i numeri, la maggioran¬ 
za alla fine avrebbe ottenuto comunque il 
risultato. Il congresso Pd nei circoli si è chiu¬ 
so, Marino ha avuto il quorum: ora le prima¬ 
rie. Franco Marini, in una lunga intervista a 
Maria Zegarelli, risponde tra l’altro a Rutelli. I 
popolari non usciranno: «Non finiremo 
socialdemocratici, non ora che la socialde¬ 
mocrazia declina in Europa». 


Oggi nel giornale 

PAG. 26-27 MONDO 


Sisma a Sumatra: «Mille morti» 
Samoa, inferno per lo tsunami 



PAG. 20 ITALIA 


Caso Abu Omar, il pm chiede 
tredici anni per Pollari 



PAG. 32-33 INTERVISTA A JAMES LEE BURKE 

«La mia America indifferente 
con i poveri e i derelitti...» 


I 



PAG. 10-11 H ITALIA 

Tredici milioni convivono con la mafia 


PAG. 19 ITALIA 

Ru-486, la pillola arriva in ospedale 

PAG. 22-23 H ITALIA 

«Italiani» e clandestini: le vite spezzate 


PAG. 28-29 MONDO 

Obama pronto a sanzioni contro l’Iran 

PAG.42-43 SPORT 

Alonso alla Ferrari: «Il mio sogno» 
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Fabio Fazio 
sulla 

D’Addario 


«Certo che sono favorevole alla partecipazione della Daddario 
ad AnnoZero. Piuttosto mi pare stupefacente che nessuno l’aves¬ 
se ancora invitata come ospite di un programma televisivo» 
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Starno 



La voce della Lega 


L’ira dei sudditi 

Roma è una città speciale, perché ha subi¬ 
to una dittatura speciale: quella dei Papi. 
Nei secoli il compito dei romani è stato dif¬ 
ficile: chi non credeva in Dio, per salvarsi 
ha dovuto perfezionare una tecnica uni¬ 
ca, fingere di credere. Ma questo dovreb¬ 
be riguardare il passato, perché da Porta 
Pia in poi, quei sudditi dovrebbero essere 
diventati cittadini. Niente! Il loro rapporto 
con il potere è rimasto marmorizzato. 
Chiedete a un macellaio: «Le piacciono i 
governanti d’oggi?» E lui: «Dottò, io l’am¬ 
mazzerebbe tutti!». A un impiegato di 
banca: «Lei per chi vota?» «Non voto più 
perché me so’ rotto li cojoni». A una mas¬ 
saia: «Le piace più Berlusconi o France- 
schini?» «So in menopausa, l’omini me 
fanno schifo!» A tutti 
ho poi chiesto: «E il 
problema degli extra¬ 
comunitari?» Tutti: 

«Dotto’ io li ammazze¬ 
rebbe tutti». 

Rag. Fantozzi 



Lorsignori II congiurato 

Un lodo Alfano bis? Fini e i suoi già dicono di no 


L ’interruzione forzosa del dibattito sullo 
scudo fiscale annunciata ieri dal presiden¬ 
te della Camera rappresenta indubbia¬ 
mente una scelta apprezzata dal governo. So¬ 
prattutto in questo momento, infatti, l’aula di 
Montecitorio è il passaggio meno facile per l’iter 
dei provvedimenti licenziati da Palazzo Chigi. 
Una parte dei deputati di maggioranza ormai di¬ 
serta puntualmente perfino il voto di fiducia. E 
se è vero che martedì le assenze di 69 parlamen¬ 
tari di opposizione, in gran parte Pd, hanno reso 
possibile la bocciatura della pregiudiziale di co¬ 
stituzionalità sul decreto-condono, è altrettanto 
vero che dal governo hanno convocato tutti i mi¬ 
nistri e i sottosegretari presenti a Roma e dintor¬ 
ni per poter superare in modo indolore un pas¬ 


saggio che, diversamente, avrebbe azzerato l’in¬ 
tera politica di bilancio dei prossimi mesi. 

Fini era pienamente consapevole di andare in¬ 
contro a una decisione impopolare presso l’oppo¬ 
sizione e per questo due giorni fa, nel cortile in¬ 
terno di Montecitorio, ha preannunciato al presi¬ 
dente dei deputati Pd Antonello Soro le proprie 
intenzioni, poi ratificate durante la conferenza 
dei capigruppo di ieri. Per un giorno il presiden¬ 
te della Camera è tornato così a godere del pieno 
appoggio di tutta la maggioranza, come testimo¬ 
niato dalla nota a sua difesa di Fabrizio Cicchit- 
to, che gli si era invece polemicamente contrap¬ 
posto sul disegno di legge per la cittadinanza 
agli immigrati. Ma la pausa non sembra destina¬ 
ta a durare. Intanto perché lo stesso presidente 


della Camera nelPannunciare lo stop al dibattito 
per le 15 di oggi ha comunque evidenziato la pre¬ 
senza di anomalie nell’iter del decreto in scaden¬ 
za sabato, arrivando ad evocare la responsabili¬ 
tà che ciascun deputato si assumerà di fronte al 
Paese nel votare un provvedimento come quello 
all’esame di Montecitorio. E poi perché proprio 
dall’ex leader di An è arrivato al Cavaliere un di¬ 
spiacere sul fronte che più gli sta a cuore: il lodo 
Alfano. Se, infatti, la Consulta boccerà la «legge 
blocca processi», Berlusconi non potrà contare 
su Fini e sui suoi per approvare a tamburo batten¬ 
te un altro lodo. Su questo l’inquilino di Monteci¬ 
torio è stato chiaro. Perciò nello staff del premier 
preferiscono non evocare nemmeno l’ipotesi di 
un no dalla Corte Costituzionale. ❖ 




il salvagente 


Onda anomala: 30 cellulari 
alla prova emissioni 


Stampa e censura 
Dopo tv e giornali 
la scure sul web 

Il bavaglio airinformazione 
in arrivo anche su internet 
Gli appelli per il 3 ottobre. 


A L'Aquila, dove 
volano alte 
solo le banche 

La sospensione delle rate 
dei mutui? Solo uno spot. 
Ecco chi lucra sul dramma. 
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Primo Piano 


La legge vergogna 


REATI, SANATO IL FALSO IN BILANCIO 

Protetti i reati di false comunicazioni 
sociali, le dichiarazioni fraudolente mediante 
uso di fatture o altri artifici 


FUORI I PROCEDIMENTI IN CORSO 

Niente ombrello fiscale per chi ha un 
procedimento in corso. Si escludono dalla 
sanatoria quelli aperti alla data del 15 settembre 


ANTIRICICLAGGIO 

Con le modifiche approvate dal Senato, 
salta l’obbligo per intermediari di segnalare le 
operazioni sospette a fini antiriciclaggio 


-> Con 309 sì e 247 no la Camera ha votato la sanatoria fiscale voluta e difesa da Tremonti 
-> Probabile l’uso della “ghigliottina” per fare arrivare il testo sul tavolo del Quirinale in tempo utile 


Scudo, passa 
la fiducia 
Fini denuncia 
anomalie 


La Camera ha votato la fiducia 
allo scudo di Tremonti. Il presi¬ 
dente segnala «anomalie» ma 
ha chiesto di rispettare i tempi 
per Pesame Napolitano. Al vo¬ 
to entro oggi o ghigliottina. 
Protesta Popposizione 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

Anche sullo scudo il governo incas¬ 
sa la fiducia. C’era da aspettarselo. 
Nella serata di ieri la maggioranza 
ha votato compatta la maxi-sanato¬ 
ria che dà il salvacondotto penale a 
molti reati, tra cui il falso in bilan¬ 
cio, e concede la regolarizzazione 
di denaro a prezzi scontatissimi. Ec¬ 
co i numeri: 309 sì e 247 no. 

Ma stavolta la storia è molto di¬ 
versa dalle precedenti 24. Lo scudo 
Tremonti (camuffato da scudo di 
origine parlamentare) arriverà sul 
tavolo del Quirinale in tempo utile 
per essere convertito in legge solo 
grazie a una pesante rottura delle 
procedure. Stretto tra i tempi «con¬ 
tingentati» del governo, e quelli del- 
l’ostruzionismo dell’opposizione, 
infatti, il presidente Gianfranco Fi¬ 
ni ha deciso di applicare la cosiddet¬ 
ta ghigliottina. Un’opportunità of¬ 
ferta dal regolamento, ma finora 
mai utilizzata, che concede al presi¬ 
dente di passare al voto finale su un 
provvedimento subito dopo la fidu¬ 
cia, interrompendo l’esame in Aula. 


Così il voto finale è già fissato a vener¬ 
dì alle 15. Il presidente avrà 24 ore di 
tempo per valutare il testo e se del 
caso controfirmarlo. Il testo scade in¬ 
fatti il 3 ottobre. 

L’accelerazione di fatto vuol dire 
togliere la possibilità alle opposizioni 
di presentare gli ordini del giorno (il 
Pd ne ha depositati 200), di esporli in 
Aula, e soprattutto impedisce la di¬ 
chiarazione di voto finale. Per questo 
quando si arriva al voto il clima è già 
incandescente, con le opposizioni in 
rivolta. 



Banche & crisi 

«Se continuano a far soldi con la 
finanza, stanno solo preparan¬ 
do la prossima crisi». Tremonti 
torna ad attaccare le banche. 


ASSERVITI 

Il presidente della Camera decide nel¬ 
la mattinata, e diffonde subito una 
nota. Fini fa sapere che «prescinden¬ 
do da qualunque valutazione sul me¬ 
rito del provvedimento» ritiene co¬ 
munque che esistano «oggettive ano¬ 
malie procedurali nella complessiva 
vicenda dell’iter del decreto, trasmes¬ 
so dal Senato a dieci giorni dalla sua 
scadenza». Come dire: Camera asser¬ 



C’è, invece, chi spera nella fortuna 

Una cliente del supermercato Tigros a Cassano Magnago, paese in pro¬ 
vincia di Varese, imbuca la sua schedina. La catena Tigros, che conta 50 nego¬ 
zi, con una spesa di oltre trenta euro ti permette di partecipare a un concorso 
interno dove si vincono, tra le altre cose, dieci posti di lavoro. Il concorso si 
chiama «Ho fatto la spesa e ho trovato lavoro». 


vita, ridotta a «votificio». In effetti il 
decreto, pesantemente stravolto al 
Senato rispetto al testo chiesto da Na¬ 
politano come correzione del decre¬ 
to anticrisi votato in luglio, arriva a 
Montecitorio giovedì della scorsa set¬ 
timana. Di lì in poi è tutta una corsa a 
ostacoli. Lunedì è già in Aula, e l’altro- 
ieri la richiesta di fiducia. Nella stessa 
nota, però, il Presidente annuncia di 
voler utilizzare le sue «prerogative co¬ 


stituzionali», per garantire al Quirina¬ 
le un esame efficace del testo. Perché 
ciò accada, il voto finale sul decreto 
(che scade sabato) deve arrivare al 
massimo entro le 15 di domani. Per 
ciò auspica «che si possa pervenire ad 
una intesa di metodo per definire un 
percorso di lavoro fino al voto finale. 
Se non c’è un’intesa entro le 15 dell’l 
ottobre - prosegue il presidente della 
Camera - alla luce degli univoci orien- 























PARLANDO 

DI... 

Fisco 

e Benetton 


Un fascicolo è stato aperto dalle Entrate su una società del Gruppo Benetton per una 
presunta elusione fiscale tra gli anni 2006-2007 di oltre 90 milioni di euro e per una presun¬ 
ta evasione di altri 20 milioni di euro. La vicenda, secondo quanto si è appreso, riguardereb¬ 
be la Bencom srl che gestirebbe i rapporti con le società affiliate estere del Gruppo Benetton. 
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RESTA INFORMATIVA TERRORISMO 

Gli intermediari coinvolti nelle operazioni 
per la regolarizzazione sono soggetti airobbligo 
di segnalazione nei casi sospetti 


MAGGIORI ENTRATE, A FONDO PALAZZO CHIGI 

Le maggiori risorse che entreranno nelle 
casse dello Stato grazie allo scudo confluiranno 
in un fondo a Palazzo Chigi 


RIMPATRIO ANCHE PER VILLE E GIOIELLI 

Rimpatrio giuridico per immobili, gioielli, 
quadri, yacht, per fare alcuni esempi in Paesi 
non collaborativi da un punto di vista fiscale 


Intervista ad Antonello Soro 


«Faremo ostruzionismo 
per far decadere il decreto» 

Il capogruppo Pd alla Camera Le assenze in Aula? Davanti a una legge vergognosa 
non mi sembra il punto politico. Questa norma genera illegalità. Tra l’altro è inefficace. 


SINISTRA E LIBERTÀ 


Sulla pregiudiziale 
bocciata Fava attacca 
ancora le opposizioni 

Continua la dura polemica tra Sini¬ 
stra e libertà e opposizione parlamenta¬ 
re sul voto di pregiudizialità costituzio¬ 
nale allo scudo fiscale. Martedì alla Ca¬ 
mera la richiesta presentata da Pd, Idv e 
Udc è stata bocciata con 267 voti contra¬ 
ri (della maggioranza) e con 215 voti fa¬ 
vorevoli (deiropposizione). I deputati 
dell’opposizione sono in tutto 284 e gli 
assenti erano 59 del Pd, due dell’Italia 
dei Valori e otto dell’Udc. Se fossero stati 
presenti, è stato rilevato, il risultato sa¬ 
rebbe stato diverso. Ad aprire la polemi¬ 
ca è stato Claudio Fava nella serata di 
martedì. Gli ha risposto il vicecapogrup¬ 
po del Pd Bressa che ha definito «fisiolo¬ 
giche» le assenze. E Fava ieri ha contro- 
replicato affermando che non può esse¬ 
re definita «fisiologica» l’assenza del 35 
per cento di un gruppo in un voto decisi¬ 
vo. Polemiche, anche su alcuni casi indi¬ 
viduali. Tre degli «assenti» dell’opposi¬ 
zione (Realacci, Argentin e Galletti) era¬ 
no in realtà presenti, ma il loro voto, per 
un incidente tecnico, non è comparso 
nel tabellone elettronico. Sandra Zampa 
era assente giustificata (a Bologna per 
controlli medici). 


tamenti espressi nel corso di più legi¬ 
slature, non mi sottrarrò al mio preci¬ 
so dovere di passare al voto finale a 
prescindere dalla fase in cui è giunto 
l’esame del testo». Insomma: o le op¬ 
posizioni si fermano, oppure il presi¬ 
dente è costretto ad accorciare i tem¬ 
pi d’imperio. 

Dal quartier generale di Fini si sot¬ 
tolinea l’obbligo istituzionale che im¬ 
porrebbe tale passo. «Una elementa¬ 
re forma di rispetto per il Capo dello 
Stato». Ma le opposizioni non ci stan¬ 
no. In molti considerano solo un alibi 
questo appello alla correttezza. «Il 
presidente avrebbe potuto far conti¬ 
nuare il dibattito parlamentare - spie¬ 
ga Gianclaudio Bressa (Pd) - Quella 
della ghigliottina è una prerogativa, 
non un obbligo». «Quella che è un’ele¬ 
mentare accortezza nei confronti del 
capo dello Stato finisce per essere l’en¬ 
nesima furbata per impedire la discus¬ 
sione e la presa di coscienza di quel 
che sta accadendo in questo Paese», è 
il j’accuse di Antonio Di Pietro.* 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

L e assenze in Aula? «Davan¬ 
ti a una legge vergognosa, 
di cui vorremmo parlare, 
non mi sembra il punto po¬ 
litico», risponde Antonel¬ 
lo Soro, capogruppo Pd a Montecito¬ 
rio. E spiega che il Pd «con cento voti 
di margine rispetto alla maggioran¬ 
za», non segue la strategia di una 
«prevalenza numerica». «Siamo im¬ 
pegnati in una battaglia durissima 
usando l’ostruzionismo per far deca¬ 
dere il decreto», ma presidente della 
Camera ha annunciato il ricorso alla 
“ghigliottina 11 ovvero all’interruzio¬ 
ne forzosa del dibattito per andare al 
voto: «Siamo contrarissimi, sarebbe 
la prima volta nella storia parlamen¬ 
tare, e verrebbe usata per una legge 
ingiusta, incivile e inefficace di cui si 
vergognano anche quelli che saran¬ 
no costretti a votare a favore». 

La questione delle assenze non esi¬ 
ste? 

«Non affidiamo ai numeri le nostre 
battaglie politiche, sarebbero perse 
in partenza. Le affidiamo agli argo¬ 
menti quando è possibile, e agli stru¬ 
menti che consentono all’opposizio¬ 
ne di pesare di più quando ci sono i 
decreti legge. Ora mi pare importan¬ 
te vedere se il presidente della Came¬ 
ra utilizzerà la “gligliottina“». 

Come valuta questa mossa dì Fini? 
«Siamo contrarissimi, sarebbe la pri¬ 
ma volta nella storia parlamentare e 
verrebbe usata per una legge di cui si 
vergognano anche quelli che saran¬ 
no costretti a votare a favore». 

Lei parla di «schifezza», di «legge-ver¬ 
gogna»: con quali argomenti? 

«È una legge ingiusta, premia chi ha 
violato la legge e mortifica gli italiani 


onesti che pagano le tasse. È incivile, 
perché consente una sanatoria tom¬ 
bale per reati che vanno dal falso in 
bilancio all’occultamento e distruzio¬ 
ne di documenti contabili, a false co¬ 
municazioni sociali. Impedisce 
l’emersione di elementi a carico dei 
beneficiari che possono portare all' 
anonimato anche gli autori di rici¬ 
claggio di denaro sporco, fino al flus¬ 
so di capitali per alimentare il terrori¬ 
smo internazionale. Tutto questo 
con un obolo che non supera il 5%. È 

Deboli con i furbi 

È un condono penale, 
un’autentica amnistia. 
Dimostra ancora una volta 
che lo Stato è debole 
con i furbi 


lllegalità 

Chi ha portato i capitali 
fuori li riporterà dentro, ma 
ne usciranno altrettanti 
perché si incoraggia a 
continuare 

un condono penale, un’autentica am¬ 
nistia. Inoltre è inefficace, come tutti 
i condoni dimostra che lo Stato è de¬ 
bole con i furbi. Lo scudo fiscale gene¬ 
ra illegalità: chi ha portato i capitali 
fuori li riporterà dentro, ma ne usci¬ 
ranno altrettanti perché si incorag¬ 
gia a continuare. Vale infine la pena 
di ricordare che Tremonti in campa¬ 
gna elettorale si era impegnato a 
non fare più condoni, mentre la Lega 
aveva tuonato per settimane contro 
l’indulto: adesso cerca l’amnistia». 
Alla luce di questo non le sembra gra¬ 


ve che molti deputati fossero assen¬ 
ti al voto delle pregiudiziali di incosti¬ 
tuzionalità? 

«Siamo impegnati in una battaglia 
durissima contro questa legge ver¬ 
gognosa e non abbiamo scelto la 
strategia di una prevalenza numeri¬ 
ca in aula sapendo che abbiamo 
cento voti di margine rispetto alla 
maggioranza che, peraltro, ha a di¬ 
sposizione anche sottosegretari e 
ministri. Abbiamo scommesso sul 
ricorso agli strumenti che ci consen¬ 
tono di arrivare fino a sabato». 
Quali sono? 

«L’ostruzionismo, che stiamo già fa¬ 
cendo con dichiarazioni di voto e 
illustrazione di ordini del giorno e 
che, secondo il regolamento, ci con¬ 
sente di far decadere il decreto». 

È dunque infondata l’accusa che vi 
viene mossa da Sinistra e libertà di 
aver fatto un regalo al governo? 
«Davanti a questa legge la Sinistra 
farebbe bene a scaricare la propria 
tensione sul governo e non contro 
chi fa l’opposizione. In ogni caso 
vorrei dire che in tutta la legislatu¬ 
ra il Pd ha la percentuale più alta di 
presenze rispetto ad altri gruppi. A 
parte i malati, non giustifico mai gli 
assenti e non l’ho fatto in questa oc¬ 
casione, ma se noi avessimo avuto 
anche soltanto dieci deputati in più 
il governo ne avrebbe fatti arrivare 
venti dai ministeri. Alzare in que¬ 
sto momento una polemica nei con¬ 
fronti dell’opposizione mentre il go¬ 
verno mette in essere questa gigan¬ 
tesca schifezza, mi sembra per dav¬ 
vero il trave e la pagliuzza. Contro 
questa legge-vergogna occorrereb¬ 
be creare dissenso verso il governo, 
e consenso per l’opposizione. Inve¬ 
ce un pezzo di sinistra, forse intristi¬ 
ta dall’assenza dal Parlamento per¬ 
de di vista i bersagli veri». ❖ 
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Contro il bavaglio 



Senza rete 

Editti e «consigli»: ultime 
dalllnquilino di Palazzo Chigi 


Biagi 

«Avrebbe potuto stare 
in tv a patto di non fame 
un uso criminogeno 
e di non diffamarmi» 

Certi impegni 

«Non ho tempo per 
guardare la tv, ma credo 
che questi programmi non 
abbiano tanto successo» 

Editore e fondatore 

«Mediaset? Ho dato 
vita a televisioni 
che non attaccavano 
nessuno» 


Dandini e gli altri 

«Lunga vita a loro 
Non fanno altro 
che portare voti 
al centrodestra» 

Santoro 

«Bisogna invece dargli tutto 
lo spazio possibile, anche 
perché la verità è più forte 
di lui» 

Quel Paese 

«Gli attacchi di alcuni 
giornali? Sono 
atteggiamenti che non 
fanno bene al paese» 



-> Sabato la manifestazione II presidente del Consiglio bolla l'appuntamento. Bonaiuti: «Una panzana» 
-> Slalom su Noemi Interrogazione al sottosegretario. Che risponde parlando di finanziamenti 


Stampa libera, per il premier 
è soltanto «una farsa» 


Nuove verità: «Chi sta meglio 
di noi?». Ma il governo insiste: 
a testa bassa contro i media. 
Finocchiaro (Pd): in Senato re¬ 
pliche imbarazzanti, ancora 
una volta scelgono di non ri¬ 
spondere. 


NINNI ANPRIOLO_ 

nandriolo@unita.it 

L’Italia del Cavaliere conquista un 
altro record. Nel giorno in cui il Pd 
lo accusa di fuggire «dalle sue per¬ 
sonali responsabilità politiche» e 
di non voler rispondere diretta- 
mente - ma tramite Bonaiuti - al¬ 
l’interrogazione presentata in Se¬ 
nato su informazione, Noemi e al¬ 
tro, il presidente del Consiglio giu¬ 
ra che da noi c’è più libertà di stam¬ 
pa che «in qualsiasi altro Paese» al 
mondo. Peccato, però, che, per 
darsi ragione, il capo del governo 
citi addirittura il suo editto bulgaro 
di qualche anno fa, lo stesso che 


«El Economista» 

«Mediaset pronta 
a entrare in Telco» 



■ Mediaset potrebbe affiancare Te¬ 
lefonica e i soci italiani nella com¬ 
pagine azionaria di Telco. Lo riferisce 
«El Economista». Secondo il quotidia¬ 
no spagnolo Berlusconi «riuscirà a ita¬ 
lianizzare la società simbolo delle tele¬ 
comunicazioni del suo paese senza ini¬ 
micarsi la multinazionale spagnola». 


dava il ben servito ai «vari Santoro e 
Biagi». Che, parola di Cavaliere, 
avrebbero potuto «stare in tv» a pat¬ 
to che non farne «un uso criminoge¬ 
no» commettendo «reati come la dif¬ 
famazione». 

L’EDITORE LIBERALE 

Dai microfoni di Sky Tg24 il pre¬ 
mier rivanga il passato per inviare 
messaggi ai presenti. E se Biagi, pur¬ 
troppo, non è più di questo mondo, 
c’è da desumere che l’attenzione si 
riversi su Annozero e sul poco altro 
televisivo che non si adegua ai dik¬ 
tat di Palazzo Chigi. Certo «lunga vi¬ 
ta a Santoro e alla Dandini», perché 

- come sostiene Berlusconi - «non 
fanno altro che portare voti al cen¬ 
trodestra» (malgrado non siano pro¬ 
grammi di gran «successo»). Ma a 
loro, e alla Rai che li ospita, il Cava¬ 
liere addita l’esempio di quando lui 

- «editore» e fondatore di Mediaset - 
dava vita a televisioni che non attac¬ 
cavano «nessuno». E può uno con co¬ 


desto pedigree mettere a rischio la 
libertà di stampa? No, naturalmen¬ 
te. Anche per questo la manifestazio¬ 
ne di sabato, a Roma, è «un’assoluta 
farsa». 

Affermazioni in linea con quelle 
del sottosegretario Bonaiuti che, 
nel pomeriggio di ieri ha risposto in 
Senato all’interpellanza del gruppo 
Pd, primo firmatario Luigi Zanda, 
che chiedeva conto delle «sempre 
più frequenti esternazioni di Silvio 


Zanda(Pd) 

«Sempre più chiaro 
quale concezione ha 
deU’informazione» 


Berlusconi che mostrano, in modo 
inequivoco, quale concezione abbia 
delfinformazione del suo Paese» e, 
contemporaneamente, esortava il 
premier a rispondere direttamente - 
in Aula - anche sul caso Noemi Leti- 
























PARLANDO 

DI— 

Antonio 
Di Pietro 


«Se Annozero e Parla con me “portano voti” al governo, allora Berlusconi li lasci 
andare in onda e ritiri i suoi cani da guardia», afferma Antonio Di Pietro. «Anzi lui che è al 
governo, aggiunga: “Via il canone Rai e via 11% dei diritti delle concessioni per le frequenze 
di Stato a Mediaset che devono essere adeguate ad un congruo 30% del fatturato”». 
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zia. «Una panzana», secondo Bona¬ 
iuti, quella della libertà d’informa¬ 
zione messa in discussione da Berlu¬ 
sconi. L’interrogazione Pd? Secon¬ 
do il sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio è simile allo «stridio 
delle unghie sui vetri»: non trovereb¬ 
be, quindi, alcun «appiglio». 

CASORIA CHE? 

«Basta sfogliare qualsiasi giornale o 
rivista per accorgersi che questo pe¬ 
ricolo non esiste - assicura Bonaiuti 
- Basta che ci mettiamo dalle 18:30 
in poi davanti a un canale tv». La vi¬ 
ta privata del premier, della quale 
chiede conto il Pd? Bonaiuti preferi¬ 
sce fornire le cifre dei finanziamenti 
di Palazzo Chigi alla stampa in crisi. 
«Assolutamente insoddisfatto», si 
definisce Zanda, primo firmatario 
dell’interpellanza. Assentandosi dal 
Senato - sottolinea - Berlusconi «ha 
esplicitamente confessato di non es¬ 
sere in grado di escludere davanti al 
Parlamento che la sua condotta ab¬ 
bia messo a rischio la sicurezza del 
nostro Paese». 

La performance di Bonaiuti? «Im¬ 
barazzante» attacca la capogruppo 
Pd a Palazzo Madama, Anna Finoc- 
chiaro. «Siamo stati allietati - ironiz¬ 
za - da una precisissima ricostruzio¬ 
ne, oserei direi ragionieristica (sen¬ 
za offesa per nessuno), dei finanzia¬ 
menti concessi alla stampa italiana. 
Peccato avessimo chiesto ben al¬ 
tro». ❖ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.articolo21.info 


Patty oggi ad AnnoZero 
Berlusconi ordina: 
nessun Pdl da Santoro 

La D’Addario per la prima volta sulla Rai. Romani frena Scajola 
Ghedini sulla escort in tv: riguarda i legali di Tarantini. E l’avvocato 
di Gianpi presenta un esposto a governo, Agcom, Rai e Vigilanza 


Servizio pubblico 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

A veva appena augurato 
«lunga a vita a Santoro e 
alla Dandini, porta voti 
al Pdl», Silvio Berlusco¬ 
ni, che si è ritrovato un 
bel regalo da AnnoZero : Patrizia 
D’Addario in diretta questa sera in 
prima serata su RaiDue. Dopo l’as¬ 
saggio della settimana scorsa, per la 
prima volta la escort di Bari parlerà 
e apparirà in video in una televisio¬ 
ne italiana. Finora era stata intervi¬ 
stata solo da Sky, oltre che da tv este¬ 
re. Patrizia D’Addario si prepara, (se 
non salta tutto) e vorrebbe interlo¬ 
quire nel dibattito in studio. Il diret¬ 
tore generale Masi fino a ieri non ha 
firmato il contratto di Travaglio. 

Tema della puntata: il «sistema 
Tarantini» e i rapporti tra donne e 
potere, le inchieste di Bari tra sanità 
e protesi, escort e droga. Silvio Berlu¬ 
sconi ieri a Montecitorio ha imparti¬ 
to l’ordine: «Nessun esponente del 
Pdl vada da Santoro» con Patty. Ave¬ 
va già dato forfait Flavia Perina, de¬ 
putata e direttrice de II Secolo. Invita¬ 
ti il sottosegretario all’Interno, Man¬ 
tovano e il sindaco di Bari, Emiliano. 
Gianpi Tarantini, nel frattempo, 


ha fatto presentare dal suo legale 
D’Ascola un esposto contro la punta¬ 
ta di AnnoZero di giovedì scorso, per 
«l’assolo» di Marco Travaglio e per i 
servizi «senza contraddittorio» sulla 
vicenda giudiziaria di Tarantini, «da 
verificare» i cui verbali sarebbero 
«coperti dal segreto istruttorio». Un 
esposto inviato a mezzo mondo: al 
ministro Scajola, all’Authority per le 
Comunicazioni, al presidente della 
Vigilanza, alla presidenza Rai, e, per 
conoscenza al direttore di RaiDue, 
Liofredi. Al Dg Masi è stato girato, e 
oggi potrebbe intervenire. 

Un esposto zeppo di commenti po¬ 
litici (invitati per «par condicio» Bel- 
pietro e Bocchino, o l’uso «di denaro 
pubblico per fini di parte»). Pare una 
sorta di «editto barese», stranamen¬ 
te in contemporanea con l’uscita di 
Ghedini, avvocato del premier: sulla 
D’Addario in studio «il problema è 
tutto dei difensori di Tarantini, certo 



«In commissione di vigilanza il 
Parlamento si è riappropriato 
delle sue prerogative: la linea 
«sinistra» del ministro Scajola è 
stata modificata, cadono i so¬ 
spetti di censura dal governo». 


non nostro». D’Ascola è un collabo¬ 
ratore dello studio Ghedini. 

Il viceministro alle Comunicazio¬ 
ni Paolo Romani, che ascoltato ieri 
in Vigilanza ha giurato di voler evi¬ 
tare «censure», ha spiegato che le 
istruttorie dell’Agcom partono da 
«esposti dei cittadini». Sarebbe il 
colmo se il governo facesse mette¬ 
re sotto esame AnnoZero dal Garan¬ 
te Calabro con un esposto di 
«Gianpi». Berlusconi ieri a Monte- 
catini ha parlato a tu per tu con Ro¬ 
mani, forse rimproverandolo di 
aver ceduto sul caso Santoro. 
Scajola, infatti, da Pittsburgh ribat¬ 
te irritato: «Ognuno deve svolgere 
le proprie competenze, per quanto 
mi riguarda eserciterò le mie». 

Patrizia D Addirai sarebbe dovu¬ 
ta essere ospite in Rai già domeni¬ 
ca 20 settembre nella prima punta¬ 
ta di In Mezz’ora di Lucia Annunzia- 


Offerte 

Prevista a «In 1/2 ora» 
il 20 settembre, saltata 
per la strage a Kabul 

ta: «Avrei fatto l’intervista contro il 
parere del direttore di RAITRE, Pa¬ 
olo Ruffini», precisa la giornalista. 
Ma per la strage dei parà a Kabul 
ha cambiato programma e ha ospi¬ 
tato il generale Comparino. Le trat¬ 
tative con l’avvocata barese sono 
continuate fino a ieri, ma ha avuto 
la meglio Santoro, anche lui da 
tempo aveva chiesto l’intervista. 
Così Annunziata ha deciso di evita¬ 
re una ripetizione, per ora; e dome¬ 
nica sarà ospite Rutelli. 

Paolo Romani ora si pone un al¬ 
tro dilemma: è o non è servizio pub¬ 
blico una escort in tv? Ma non si è 
dato risposte sul «Wc» di Parla con 
Me : «Non do pagelle». Sergio Zavo- 
li, presidente della Vigilanza, riven¬ 
dica la rivincita del Parlamento sul¬ 
le dichiarazioni «sinistre» del mini¬ 
stro Scajola. ♦> 


Viale Mazzini, oggi il Cda 
Al Tg3 in arrivo la Berlinguer 


Sembrava rinviata la nomina 
di Bianca Berlinguer al Tg3, invece 
oggi il direttore generale della Rai, 
Mauro Masi, la metterà sul tavolo 
del Cda di Viale Mazzini. 

Un cambio al tg, ma «spacchetta¬ 
to» dalle sorti di Paolo Ruffini che 
resta a RaiTre (per ora). Una condi¬ 
zione che, a questo punto, non osta¬ 


cola il voto contrario su Bianca Ber¬ 
linguer da parte dei consiglieri Pd 
Rizzo Nervo e Van Straten, oltre al 
sì del presidente Garimberti. All’at¬ 
tuale direttore Antonio Di Bella sa¬ 
rebbe stata prospettata una corri¬ 
spondenza estera, Berlino o un ritor¬ 
no a New York. Oppure, più in là, la 
direzione di RaiTre, sempre che ac¬ 


cetti di sostituire Ruffini. 

Masi però continua nel piazzare 
uomini della maggioranza in tutte 
le caselle (su queste l’opposizione 
dovrebbe votare contro) : via Bada¬ 
loni da Rai International, al suo po¬ 
sto Daniele Renzoni; alle Testare 
Regionali via la centrista Buttiglie¬ 
ne per una spartizione: Maccari 
(Pdl) direttore, alla Lega Casarin 
condirettore. Fermo il pacchetto 
delle testate «all news» finché non 
c’è un piano complessivo (chiesto 
da Garimberti) : Televideo, il web 
e RaiNews24 con Mineo. Ma il Dg 
vuole invertire la rotta. A destra.* 
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Libertà è partecipazione 


Le Strisce 
rosse 
dei lettori 


MASSIMILIANO GOVERNALI 

Informare è sapere, sapere è 
agire, agire è decidere, decidere è 
libertà. 


TELEGRAFO 

La striscia rossa che porteremo 
in piazza è per evitare domani di 
dover girare con una striscia nera 
sulle nostre coscienze, a segnare la 
scomparsa della libertà. 


ALESSANDRO SAVINI 

Solo chi detesta nel profondo 
la libertà, può pensare che 
rivendicare stampa e informazione 
libere sia una farsa oppure una cosa 
inutile. 


VERSO IL 3 




ADESSO 


DENUNCIA 

ANCHE ME 


GILBERTO PIERMATTEI* 

No pasaran 

Non posso credere che un Paese co¬ 
me l’Italia che ha combattuto e bat¬ 
tuto il fascismo, oggi si ritrova con 
un capo del governo ancora più peri¬ 
coloso di Mussolini. Però non biso¬ 
gna arrendersi, anzi vanno intensifi¬ 
cate le campagne contro il presiden¬ 
te del consiglio. Cari compagni biso¬ 
gna rimboccarsi le maniche, magari 
dando fiducia a Bersani per la segre¬ 
teria del PD. 

* Segretario confederale Csdl 
San Marino 


MARCO 

Fiero di voi 

Carissima Unità, 

Sono residente all'estero, a Norim¬ 
berga, da più di vent anni ma non 
ho mai smesso di leggere il giornale 
che mi accompagna ormai dagli 
anni Settanta. Una campagna così 
odiosa contro la democrazia non 
pùò essere altro che il frutto di uno 
psicopatico, il paragone con Musso¬ 
lini viene spontaneo, per fare stare 
in piedi marionette del genere è indi¬ 
spensabile il sostegno dell' industria 
e dal papato e di un buona dose di 
ignoranza popolare.Queste sono le 
tre malattie fondamentali dell' Italia. 
L'Italia ha bisogno di un giornale co¬ 
me questo, sono fiero di te. 


FRANCESCO VINACCIAI 

Le parole per dirlo 

Cara Unità, 

ti invio delle citazioni affinché siano 
pubblicate sul giornale; ma propor¬ 
rei di leggerle anche alla manifesta¬ 
zione di sabato a Roma, perché cre¬ 
do sia indispensabile diffondere un 
po di cultura ad ogni costo, e non sol¬ 
tanto manifestare una giornata; c'è 
bisogno di risvegliare riflessioni in 
questo paese e non soltanto far 
scendere la gente in piazza per qual¬ 
che ora. 

Buon Lavoro a tutti e un abbraccio 
da un vostro lettore 


"La Libertà è sempre libertà di dissen¬ 
tire" (Rosa Luxemburg) 

"Dove c'è corruzione non può esserci 
libertà" (Machiavelli) 

"I fatti non cessano di esistere solo 
perché noi li ignoriamo" (Huxley) 
"Non siano scaltri, spero, in ingegnosi¬ 
tà ma in quel che giova alla città" (Euri¬ 
pide) 

"Alcuni uomini possono decidere di ri¬ 
stabilire il Fascismo e gli altri possono 
essere tanto vili e sprovveduti da la¬ 
sciarli fare; in quel momento il Fasci¬ 
smo sarà la verità umana, e tanto peg¬ 
gio per noi" (Jean-Paul Sartre) 

"La vita piena e ricca delle parole è mi¬ 
nacciata dall'arroganza del potere 
che la vuole piegare alle esigenze del 
controllo delle idee" (Edward W. Said) 
"La moderna cultura mediatica di 
massa è un puro strumento di pote¬ 
re" (Cesar Cases) 

"Nella moderna società di massa la de¬ 
mocrazia è diventata il regno dei desi¬ 
deri illimitati degli individui" (Jacques 
Rancière) 

"Il processo democratico è il processo 
che contrasta la perpetua privatizza¬ 
zione della vita pubblica" (Jacques 
Rancière) 

Non avete davvero ucciso il Fasci¬ 


smo, ed è una malattia che patirete 
per decadi, e si riproporrà in forme 
che non riconoscerete" (Herbert Mat¬ 
thew 


ANNA FIORENTINI 

Forza «ragazze» 

La mia solidarietà allo splendido lavo¬ 
ro che svolgono le donne de l'Unità in 
particolare al Direttore che trovo par¬ 
ticolarmente tosta. Continuate così. 


VALENTINA (CAGLIARI) 

Liberi di pensare 

Come possiamo essere liberi di pensa¬ 
re se non siamo liberi di leggere? La 
libertà di stampa è un diritto dei citta¬ 
dini: liberi di leggere, liberi di pensare. 


RAFFAELE SPINELLI!) 

Avanti senza paura 

Illustre Direttore, 

mi chiamo Raffaele Spinelli, le scrivo 
da Frattamaggiore in provincia di Na¬ 
poli, premetto che sono un suo esti¬ 


matore da molto tempo, credo infat¬ 
ti che con lei, il nostro storico giorna¬ 
le abbia fatto sempre ulteriori passi 
in avanti. 

Le volevo augurare il mio più indisso¬ 
lubile appoggio contro coloro che 
cercano di intimorirla con squallide 
denuncie di risarcimento danni, lei è 
l'anima dell'Unità, il giornale del po¬ 
polo, il giornale dei lavoratori come 
me, che di soprusi ed angherie ne su¬ 
biscono tutti i giorni, e solo la sconfi¬ 
nata fiducia di un ritorno al sociali¬ 
smo più puro, alla lotta di classe, alla 
speranza di un paese migliore e gui¬ 
data da uomini giusti ci fa proseguire 
il cammino iniziato anni fa dai padri 
fondatori, e lei cara Concita, ne è un 
fulgido esempio, di lotta, coraggio e 
amore per il proletariato. 


GAETANO MAGLIANO) 

Evviva l’Unità 

Libertà è poter scegliere! Ed io non vo¬ 
glio trovarmi costretto a dover sce¬ 
gliere tra Tg4, Uomini e donne, Stri¬ 
scia la notizia, Il giornale e Chi! W l'Ita¬ 
lia libera! W l'Unità! 


GRECA GRANELLA 

Una «fannullona» solidale 

Da quando Berlusconi è "sceso in 
campo" ho sempre pensato che in Ita¬ 
lia la democrazia fosse un po' anoma¬ 
la, anche con la complicità della sini¬ 
stra che non ha saputo risolvere a 
suo tempo il conflitto di interessi, ma 
non pensavo che si potesse arrivare 
a tanto. Oggi parlavo con mio padre 
che a novembre compirà 94 anni e 
ricorda ancora il periodo del fasci¬ 
smo e la guerra, le lotte operaie che 
lo hanno visto schierato in prima per¬ 
sona per per la conquista dei diritti 
umani fondamentali, quegli stessi di¬ 
ritti che ora con un colpo di spugna 
"l'imperatore" sta cancellando. Sono 
veramente amareggiata! Lo sono 
per me, dipendente statale che lavo¬ 
ra con coscienza e impegno e poi si 
sente chiamare fannullona; lo sono 
per le mie figlie, alle quali ho sempre 
insegnato la non violenza e il rispetto 
dell'altro e che la "diversità" che è un 
























PARLANDO 

DI... 

L’iniziativa 
su unita.it 


Sul nostro sito, unita.it, abbiamo lanciato la campagna «Invia la tua Striscia rossa», 
pensieri in libertà a due giorni dalla manifestazione di Roma. In poche ore sono arrivate 
oltre1.500 Strisce. Ne pubblichiamo oggi una parte minuscola. Continueremo nei prossimi 
giorni, aggiornando la Striscia del web con le vostre testimonianze. Grazie per la passione 
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PAOLO SENESE 

Con la mìa striscia rossa oggi 
difendo il nostro diritto a non avere 
una striscia di nastro adesivo 
incollata sulla bocca! 


IGNAZIO VIRGILIO CORGIOLU 
La libertà non è un bene 
negoziabile sul mercato, tante 
persone perbene sono morte per 
questa libertà. Non permetteremo a 
nessuno di portarcela via. 


DUCCIO PEDERCINI 

Le mortificazioni che questo 
governo esercita sono l'olocausto 
della libertà di informazione. Solo 
con una stampa libera può esistere 
una vera democrazia. 


LUIGI E BRUNO 

E non mi vergogno. 

Chi si deve veramente vergognare 
è colui che rappresenta un paese, e 
lo offende con le sue parole, 
lo non ci sto. 


valore che arricchisce gli uomini nel 
momento in cui i loro destini si incon¬ 
trano, lo sono per la mia terra, la Sar¬ 
degna, che da quando è governata 
da Cappellacci sta scomparendo an¬ 
che dalle carte geografiche. 

Per questo vi sono vicina e non po¬ 
tendo essere in piazza con voi vi 
esprimo la mia solidariet, consape¬ 
vole che rimbavagliamento dei me¬ 
dia, che va di pari passo con la pro¬ 
gressiva distruzione della scuola 
pubblica messa in atto dai due gover¬ 
ni berlusconi, sia una strategia studia¬ 
ta con precisi scopi, che a me fanno 
paura! 


FRANCO MIMMI 

In marcia per i diritti 

Per i diritti si marcia, per i privilegi si 
striscia. 


Enrico Capuano: 

«Il mio canto libero 
per una piazza 
che sarà in festa» 

Enrico Capuano, rocker mili¬ 
tante. Da 25 anni suona e combatte, 
canta di lotta e operai, di democra¬ 
zia e immigrazione. «Il mio mondo 
possibile», lo definisce. Enrico Ca¬ 
puano suonerà in piazza del Popolo 
sabato a Roma per la libertà di infor¬ 
mazione. «Ci saranno tanti altri arti¬ 
sti, un bel concerto direi. Una festa 
per ribadire diritti che sembravano 
inviolabili. Perché c’è bisogno di par¬ 
larsi, scambiarsi conoscenza, sape¬ 
ri. Per contrastare un’egemonia cul¬ 


turale che è ormai stile di vita». Ca¬ 
puano in televisione c’è stato sette 
volte, per le sette dirette del Primo 
Maggio. I ragazzi del Concertone lo 
riconoscono al volo. Quando sale 
sul palco con la chitarra scatta «Bel¬ 
la ciao» e piazza San Giovanni poga, 
balla, si anima e vibra. «A me in tv 
non m’invitano, ma non è un proble¬ 
ma. Vendo i miei dischi, quest’esta¬ 
te ho collezionato cento date. È diffi¬ 
cile esistere se non non fai parte del¬ 
l’ingranaggio catodico. Ma va bene 
così, alla fine della partita sono di¬ 
ventato imprenditore di me stesso. 
Mi preoccupo, semmai, degli artisti 
più giovani emarginati dalle lobby, 
condizionati dalla cultura dominan¬ 
te. Invisibili, insomma, se non aderi¬ 
scono alle mode e ai modivoluti dal 
potere». 

Il suo ultimo disco si intitola «Fuo¬ 


ri dalla stanza», prodotto dall’eti¬ 
chetta di Franz Di Cioccio della 
Pfm. 

«Un lavoro che trasmettono so¬ 
lo le radio di nicchia. Quando par¬ 
lo di egemonia culturale mi riferi¬ 
sco anche a questo. Agli strumenti 
di conoscenza che si sono sempre 
più assottigliati, ridotti. Ribellarsi 
fa bene ed è anche giusto. Per que¬ 
sto ho scelto di suonare sabato a 
sostegno del mio giornale, l’Unità, 
e accanto ai giornalisti che qualcu¬ 
no vorrebbe imbavagliare. La liber¬ 
tà d’espressione è una battaglia 
culturale. Dobbiamo immettere 
modelli democratici di vita. A que¬ 
sto punto vale anche contarci, 
guardarci in faccia». Lo cantava 
Giorgio Gaber, d’altraparte. «Liber¬ 
tà è partecipazione». 

DANIELA AMENTA 


Diritto di sapere Dovere di informare 

INFORMAZIONE 
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Primo Piano 

Affari sporchi 



Criminalità 
e sviluppo 

La mappa 
della corruzione 


Il Lazio vota la legge 
sui beni confiscati alla mafia 

Il consiglio regionale del Lazio 
ha approvato con voto unanime 
la legge sui beni confiscati alle mafie. 
Un'agenzia per la gestione degli immo¬ 
bili, un fondo di rotazione per l'estinzio¬ 
ne delle ipoteche e uno di garanzia per 
agevolare l'accesso al credito. 



Rivelazioni Ciancimino jr 


Ciancimino jr: «Parisi ucciso 
perché non si piegava ai boss» 

Fu ucciso perché non si piega¬ 
va a compromessi. È questa la 
chiave di lettura che Massimo Cianci¬ 
mino, figlio dell'ex sindaco condanna¬ 
to per mafia, Vito, fa del delitto di Ro¬ 
berto Parisi. L'imprenditore assassina¬ 
to il 23 febbraio 1985 a Palermo. 




-> Il rapporto Censis presentato da Pisanu: «Il Mezzogiorno non va avanti per l'assalto delle cosche» 
-> Moniti al governo «Trasparenza» negli appalti. Federalismo fiscale può essere «rischio» per sud 


Tredici milioni 
di italiani 
costretti a vivere 
con la mafia 


BACIAMO 


fi 

Le MAkIi 


Il presidente della Commissione 
Antimafia presenta la relazione 
sul condizionamento delle ma¬ 
fie nell’eco no mia. È il primo atto 
ufficiale. Pd e Idv puntano il di¬ 
to: «E cosa si aspetta a sciogliere 
Fondi?» 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Il 22 per cento degli italiani, 13 mi¬ 
lioni di cittadini, il 77 per cento di 
chi vive al sud, ben 610 comuni devo¬ 
no convivere, e combattere, ogni 
giorno con sistemi mafiosi. La piaga 
infesta le quattro regioni più a ri¬ 
schio come Sicilia, Calabria, Puglia e 
Campania, ma guasta anche il nord. 
E se il problema non viene risolto al 
sud, è chiaro che anche il resto del 
paese non si salva. Anzi, rischia di 
essere trascinato inesorabilmente 
nel gorgo mafioso. 

La fotografia scattata dal Censis, 
un rapporto di 134 pagine zeppo di 
numeri e cifre ordinato dal presiden¬ 
te della Commissione Antimafia Giu¬ 
seppe Pisanu, non racconta - pur¬ 
troppo - nulla di nuovo. Anzi, confer¬ 
ma verità che la Procura nazionale 
antimafia ogni anno rinnova nella 
sua relazione al Parlamento. Ma è il 
primo atto pubblico della Commis¬ 
sione ed è da qui che Pisanu, politico 
e tecnico della sicurezza - è stato mi¬ 
nistro dellìnterno - attento a muove¬ 
re passi magari non clamorosi ma 
con obiettivi sicuri, vuole partire per 
contrastare il fenomeno mafioso. 

AVVISI AL GOVERNO 

Certo, hanno poi osservato i deputa¬ 
ti del pd Walter Veltroni e Laura Ga- 
ravini, la Commissione avrebbe po¬ 
tuto muoversi prima e meglio su al¬ 
cuni punti come il sempre rinviato 
sciolgimento del comune di Fondi 
nel basso Lazio che sarà domani al¬ 
l’ordine del giorno del Consiglio dei 
ministri. O sul ruolo del sottosegreta¬ 
rio Cosentino indagato per i rifiuti 
nel casertano perchè chiamato in 
causa da cinque pentiti. 

Pisanu sceglie invece di partire da 
questa fotografia. Per dire che «sen¬ 


za il sud l’Italia non si salva», che «le 
cosche si sono già insediate al cen¬ 
tro-nord» e che l’usura è più che rad¬ 
doppiata dal 2003 al 2006 nonostan¬ 
te i dati più rassicuranti del Vimina¬ 
le. Per avvisare che «il federalismo 
fiscale si trasformerebbe in un auten¬ 
tico boomerang se non trovasse nel 
sud istituzioni trasparenti e capaci». 
E ammonire che investire così tanto 
sulle infrastrutture, come promette 
di fare il governo, deve andare di pa¬ 
ri passo con «trasparenza degli ap¬ 
palti e controllo severo di subappalti 
e cantieri». Affermazioni, quelle di 
Pisanu, che devono essere sembrate 
sibili velenosi alle orecchie della Le¬ 
ga, del ministro dellìnterno Rober¬ 
to Maroni, del governo e di chi nel 
Pdl pensa di affrontare la questione 
meridionale fondando il partito del 
sud anziché reprimendo ogni attivi¬ 
tà mafiosa. 

Il rapporto s’intitola «Condiziona¬ 
mento delle mafie sull’economia, la 
società e le istituzioni del mezzogior¬ 
no» ed è diviso in sette capitioli, le 
sette piaghe del sud del paese, un 
po’ come quelle bibliche, ma erano 


Numeri 

Aumentano le denuncie 
più di 600 comuni coinvolti 


4 i comuni italiani toccati 
^9l\^dal fenomeno mafia 
(che hanno cioè almeno un «parame¬ 
tro di maf iosità» come usura, associa¬ 
zione mafiosa, droga e omicidi) 


4 ^ mila gli abitanti che hanno a 
IJ che fare con il fenomeno ma¬ 
fioso (il 22% della popolazione italia¬ 
na, il 77% tra quelli di Campania, Sici¬ 
lia, Calabria e Puglia) 


■ l'incremento 

■ £\J\J /O didenuncedi 
imprenditori sul racket nel periodo 
tra il 2003 e il 2006, mentre il Ministe¬ 
ro dell'Interno dà in diminuzione il rea¬ 
to 




















FRASE 

DI... 

Anna 

Finocchiaro 


«Voglio esprimere ai figli Franco e Filippo e alle loro famiglie il profondo cordoglio 
mio e di tutte le senatrici e i senatori del pd per la scomparsa della loro madre Giuseppina 
La Torre, una donna di cui non dimenticheremo mai il coraggio, il suo impegno politico, le 
sue battaglie contro la mafia e per i diritti, così importanti per la Sicilia, per il sud e l'italia». 
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Addio a Giuseppina Zacco 
Era la vedova di Pio La Torre 


Palermo, un testimone rivela 
manomesso fascìcolo De Mauro 

La misteriosa scomparsa di ap¬ 
punti, rapporti investigativi e 
nastri con intercettazioni telefoniche 
dagli atti del fascicolo sull'uccisione 
del cronista Mauro De Mauro, è stata 
al centro della deposizione del sottuf¬ 
ficiale Enrico Guastini, a Palermo. 


dieci, che punirono l’Egitto. Su oltre 
26.900 reati di tipo mafioso denun¬ 
ciati in Italia nel 2007, la metà sono 
commessi nelle quattro regioni a 
maggior rischio mafiosità. 

DATI CONTRADDITTORI 

L’analisi dei dati può sembrare con¬ 
traddittoria. Sono in forte aumento, 
ad esempio, «estorsioni ed intimida¬ 
zioni» di fronte ad una contrazione 
delle denunce di associazione mafio- 
sa. I reati di usura sembrano in forte 
diminuzione mentre tra il 2003 e il 
2006 è «raddoppiata o addirrittura 
triplicata la percentuale degli im¬ 
prenditori che segnalano l’aggressi¬ 
vità del racket e dell’usura». Dati 



Mauro De Mauro 


che, con quello relativo agli omicidi 
in forte diminuzione, dimostrano in¬ 
vece «le strategie di basso profilo e 
di inabissamento adottate dalle ma¬ 
fie in Sicilia e in Calabria». 

Gravissimi poi «i ritardi e le ineffi¬ 
cienze dell’apparato pubblico»: il 42 
per cento dei reati contro la pubbli¬ 
ca amministrazione sono denuncia¬ 
ti nelle quattro regioni del sud e «le 
risorse comunitarie destinate allo 
sviluppo sono diventate spesso faci¬ 
le preda di clientele, affaristi e crimi¬ 
nali». Tutto ciò mentre gran parte 
delle risorse previste dal governo in 
sede europea (101,6 miliardi), an¬ 
drà nei prossimi anni «alle 4 regioni 
più oppresse dalle mafie».❖ 


Una vita accanto al marito Pio, 
poi l’impegno da deputata negli an¬ 
ni novanta nel Pei e nel Pds. È morta 
ieri a Roma Giuseppina Zacco La 
Torre, 82 anni, vedova del segreta¬ 
rio regionale del partito comunista 
in Sicilia, ucciso dalla mafia il 30 
aprile del 1982. Napolitano, in un 
messaggio ai figli, ne ricorda «la pas¬ 
sione civile con cui, dopo il feroce as¬ 
sassinio di Pio, seppe continuare la 
sua battaglia contro la mafia, per la 
legalità e il progresso sociale e civile 
della Sicilia. Ne sono testimonianza 
la sua incisiva presenza nell’assem¬ 
blea regionale siciliana e l'impegno 
tenace nel movimento di lotta alla 
criminalità organizzata». «Una don¬ 
na fiera e coraggiosa che ha condivi¬ 
so la passione politica e civile di Pio 
La Torre, accompagnandone con 
amore e dedizione ogni scelta di vita 
e tenendone viva la memoria e l’ere¬ 


dità morale» il ricordo di Piero Fassi¬ 
no. «Giuseppina La Torre era una 
donna straordinaria. Ora che se n’è 
andata, chi come me ha avuto l’ono¬ 
re di conoscerla non può che ricor¬ 
darla per la sua umanità e per il suo 
coraggio, per quella capacità di tene¬ 
re viva la memoria di Pio, di prose¬ 
guire le battaglie civili facendo vive¬ 
re quei valori e gli ideali che apparte¬ 
nevano a tutti e due e che avevano 
trasmesso ai loro figli» invece Wal¬ 
ter Veltroni. Ieri l’hanno ricordata 
anche Franceschini e Bersani. 

«Con la sua testimonianza di ma¬ 
dre, vedova deH’indimenticato Pio e 
donna impegnata in politica e nella 
società - il ricordo del segretario del¬ 
la Cgil Epifani - ha insegnato a molti, 
con il suo esempio di dignità e tena¬ 
cia, la strada per la ricerca della giu¬ 
stizia sociale e della convivenza civi¬ 
le». ❖ 




ADESSO 

DENUNCIA 

ANCHE ME 


Migliaia di persone ci hanno scritto chiedendoci cosa 
possono fare per sostenere l’Unità, oggetto di una 
campagna di intimidazione da parte di Silvio Berlusconi. 
Come sapete siamo da mesi oggetto da parte sua 
di insulti, attacchi personali ai nostri giornalisti, 
denigrazione pubblica. 

Il premier ha invitato gli imprenditori a non fare pubblicità 
sul nostro giornale. 

I lettori ci hanno proposto di avviare una raccolta di fondi, 
sono pronti a versare denaro per sostenere le spese legali. 
Non c’è bisogno di questo. 

C’è bisogno di diffondere il giornale e di farlo conoscere 
ogni giorno di più: 

sarà questo il nostro antidoto. La forza dei fatti, 
la libera circolazione delle opinioni 


Abbonati a l’Unita 


Su carta 

Ricevi il quotidiano comodamente 
a casa tua o in edicola 


Online 

Il quotidiano da sfogliare sul tuo computer 
prima che arrivi in edicola 



0,82 


€ / giorno 

(296 € all’anno) 

(150 € per sei mesi) 


I Unità I 



0,40 


€ / giorno 


(144 € all'anno) 

(75 € per sei mesi) 


Per informazioni vai sul sito www.unita.it o telefona al 02/66505065 (h.09.00/14.00) 
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Bell’Italia 


Altre 

prospettive 

Prodotti, diritti 
e cittadinanza 


La grande rete 

del «buono, pulito e giusto» 

Terra Madre è la rete che riuni¬ 
sce tutti coloro che fanno parte 
della filiera alimentare per difendere 
insieme agricoltura, pesca e alleva¬ 
mento sostenibili e per preservare il 
gusto e la biodiversità del cibo. 

Nel loro quotidiano le comunità di 


Terra Madre danno concretezza al 
concetto di qualità espresso da Slow 
Food: «buono, pulito e giusto». 

Dove «buono» si riferisce alla quali¬ 
tà e al gusto degli alimenti, «pulito» a 
metodi di produzione rispettosi del- 
l’ambiente, «giusto» alla dignità e giu¬ 
sta remunerazione dei produttori e al¬ 
l’equo prezzo dovuto dai consumato¬ 
ri. 


E il 10 dicembre arriva 
il «Madre Terra Day» 

Il prossimo appuntamento è 
tra poco più di due mesi: il Ter¬ 
ra Madre Day, il 10 dicembre, in 
20mila posti del pianeta. La giorna¬ 
ta ricorre nel ventesimo anniversa¬ 
rio della nascita di Slow Food Inter¬ 
nazionale. 





Intervista a Carlo Petrini 


«Dal bio airimmigrazione: 
ecco la nostra eco-politica» 


L’inventore di Slow Food e Terra Madre Una nuova idea di comunità: «L’ambientalismo 
italiano? Un fallimento. Federalisti? No, direi localisti: a casa nostra ma collegati al mondo» 


FEDERICA FANTOZZI 

FIRENZE 

ffantozzi@unita.it 

n un giardino fiorito di orten¬ 
sie sui colli fiorentini, tra ani¬ 
mali di ferro battuto e in carne 
e ossa, Carlo Petrini, il «primo 
gastronomo d’Italia», fondato¬ 
re di Slow Food e Terra Madre, a 
tavola con Adriano Sofri e Sergio 
Staino, declina il suo manifesto poli¬ 
tico. «Serve un nuovo umanesimo. 
Nuove idee. La socialdemocrazia è 
finita: se ne sono accorti i francesi, i 
tedeschi, toccherà anche a noi». 
L’obiettivo, allora, diventa di senso 
comune: «Salvare il pianeta dal de¬ 


grado collegato a un sistema produtti¬ 
vo che distrugge la biodiversità e con¬ 
suma l’acqua». Prossimo appunta¬ 
mento: il Terra Madre Day, il 10 di¬ 
cembre, in 20mila posti del pianeta. 
Lei vuole trasformare Terra Madre, re¬ 
te di produttori agricoli e “comunità 
del cibo” sparse in tutto il mondo, in 
soggetto politico. Come? 

«Oggi la strategia è allargare il nu¬ 
cleo decisionale mondiale dal G8 al 
G20. L’idea è aprire alle organizzazio¬ 
ni e non solo agli Stati. Dare titolo di 
intervenire a Greenpeace e Wwf sul¬ 
l’ambiente. Ad Amnesty sulla giusti¬ 
zia. E a Terra Madre sull’agricoltura. 
Combattiamo una guerra quotidiana 
contro le multinazionali». 


Crede che qualcuno la ascolterà? 

«So che l’impero della politica è cieco 
e sordo. Ma c’è fame di democrazia 
partecipativa. Dappertutto nascono 
comunità dal basso. Negli Usa la sen¬ 
sibilità è pazzesca, se Wal-Mart met¬ 
te un’etichetta con i consumi di C02 
dei suoi prodotti». 

Cibi bio, riciclo, mangiar sano, sono 
considerati lussi di nicchia. Si potrà in¬ 
vertire la tendenza? 

«La gastronomia viene considerata 
un divertissement per élite danarose 
senza la nobiltà delle grandi batta¬ 
glie. Invece da noi nelle Langhe se 
non sai di vino non hai dignità. È co¬ 
me se per la politica il piacere fosse 
un vizio privato, invece è un diritto. 


Già nell’ 800 Brillant Savarin teoriz¬ 
zava che la gastronomia riguardas¬ 
se persino l’economia e l’economia 
politica. E alcune delle migliori ri¬ 
cette sono nate in tempo di guerra». 
Ha trovato degli interlocutori nel Pd? 
«Realacci ci ha provato, ma l’am¬ 
bientalismo italiano è stato un falli¬ 
mento. È un problema di tutti i parti¬ 
ti. Questi temi, compreso il destino 
del mondo, non hanno rilevanza. 
Non vedo nel Pd un interlocutore, a 
parte Claudio Martini. Ma quanto 
conta?». 

Insomma, siete i cavalieri bianchi dei 
prodotti locali? 

«Bisogna intendersi. In Piemonte 
senza 1 Ornila albanesi il barolo non 
lo faremmo. Senza 4mila indiani i 
padani non avrebbero parmigiano. 
E senza senegalesi niente fontina 
valdostana. Ce la cantiamo e suo¬ 
niamo sull’identità gastronomica, 
ma vediamo chi la fa. Scambio e 
contaminazione sono importanti». 
A novembre esce il suo libro “Terra 
Madre. Come non farci mangiare dal 
cibo”. Che significa? 

«Affoghiamo negli sprechi, oltre il 
50% del mangiare finisce nella spaz¬ 
zatura. Primo responsabile della di¬ 
struzione ambientale è la produzio¬ 
ne alimentare: allevamenti intensi¬ 
vi, monocoltura, inquinamento del¬ 
le falde acquifere. Il cibo si mangia 
l’habitat». 

Soluzioni? 

«Individuare i soggetti attivi per 
cambiare le cose. Produttori e con¬ 
sumatori, che io chiamo coprodut¬ 
tori, uniti nella comunità del cibo. I 
primi non ti fregano, i secondi non 
badano solo a strappare il prezzo 
più basso ma si preoccupano della 
qualità e dei lavoratori. La comuni¬ 
tà serve a ridare l’idea di bene comu¬ 
ne». 

Contrapposta a consumismo e indivi¬ 
dualismo? 

«È il luogo dove ognuno trova la sua 
dimensione e non subisce le imposi¬ 
zioni del mercato. Basata sulla so¬ 
vranità alimentare, cioè ogni popo¬ 
lo sceglie cosa piantare senza condi¬ 
zionamenti di multinazionali o tas¬ 
se statali, e sull’economia locale 
che consente risparmi». 

Un approccio federalista? 

«Direi localista o giocai. Ma nell’otti¬ 
ca della rete: a casa mia però colle¬ 
gato con il mondo». ❖ 

























Fondazione 



Luigi Longo 


Centro studi e ricerca sulla cultura, 
la formazione, rinnovazione politica 
ed amministrativa 

www.fondazioneluigilongo. it 
Palazzo Pacto, Spalto Marengo H 
15100 Alessandria 


Luigi Longo 

La sua vita, la sua storia... 

Progetto di biografia 


Incontro pubblico 

relatori: 

On. ALDO TORTORELLA 

Direttore della Rivista Critica Marxista 

Prof. ALESSANDER HOBEL 

studioso di Storia del Movimento Operaio 


Fubine, giovedì 1 ottobre 2009 
ore 21.00, Casa del Popolo 
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Cara Unità 
Dialoghi 


Luigi Cancrini 



VIVIANA VIVARELLI 

Il punto in cui siamo 

Impressionante quella folla cieca e osannante che sbraitava il proprio 
consenso a un “vergogna” gridato con tutte le forze dal premier con¬ 
tro una scritta apparsa su un muro di Milano e ne faceva lo slogan 
intero dell’opposizione, tradendo verità e fatti. Un “vergogna” cupo e 
malefico: come le urla di Hitler contro gli ebrei. 

RISPOSTA L’analogia fra i fenomeni di grande gruppo che si deter¬ 

minavano intorno ad Hitler e quelli che si stanno determinando intorno 
a Berlusconi esiste ma ha (ancora) dei limiti importanti. Simile, sicura¬ 
mente, è il modo in cui Berlusconi (e i leghisti) eccitano l’odio della folla 
contro dei presunti nemici (l’opposizione o gli emigranti) e simile è sicu¬ 
ramente il modo in cui risponde la folla che partecipa ai comizi. Diverso 
mi pare, tuttavia, quello che accade intorno perché gran parte del Paese 
si mantiene fuori da queste isterie collettive e perché la voce di chi non è 
d’accordo è ancora forte. Sintetizzando molto (e forse troppo) quello 
cui ci troviamo di fronte è un rischio che potrebbe non realizzarsi di 
involuzione autoritaria. Il nervosismo sempre più evidente di Berlusco¬ 
ni e le inquietudini che si vedono dietro di lui segnalano che il suo è 
ancora un sogno (o un bisogno) di potere assoluto e che è possibile 
ancora difendere con successo la democrazia in questo Paese. Anche se 
sarebbe ed è pericoloso sottovalutare il rischio dell’incendio che può 
divampare da quelle folle: piene di odio e di paura. 


MARCO MONZA 

Rispetto 

Signor Presidente del Consiglio, le 
chiedo di non continuare con gli insul¬ 
ti verso chi a Lei e al suo governo è 
avverso. Noi siamo gente per bene, 
gente che ha pianto per i ragazzi di 
Kabul così come per i ragazzi della 
Thyssen e ancora prima per i ragazzi 
di Nassiria. Quelli a cui fa riferimento, 
non sono l’opposizione sono degli im¬ 
becilli. Noi non bruciamo bandiere, 
ma qualcuno di voi invece si pulisce 
“il culo” con il tricolore. Basta Presi¬ 
dente con questi toni offensivi verso 


una grande parte del paese che ha co¬ 
me unico torto quello di non amarla. So¬ 
no un lavoratore che da trent’anni si al¬ 
za ogni mattina per andare a guada¬ 
gnare il suo onesto pezzo di pane. Non 
siamo Coglioni o farabutti, siamo gen¬ 
te per bene con le nostre idee. Le chie¬ 
do rispetto! Lei governa il Paese, non 
ne è il Padrone! 


GIANFRANCO CECI 

Il piglio di Petroselli 

Caro Spataro, 

mi sono chiesto più volte perchè l’Unità 
non ricordasse un suo figlio, l’ex Segre¬ 


tario della Federazione Romana del Pei 
e l’ex Sindaco Pei di Roma. All’epoca io 
ero Vice Segretario della Federazione 
romana e partecipai alle riunioni per il 
varo della sua Giunta. Riunioni difficili, 
chilometriche alle quali Luigi partecipò 
sempre con quel suo piglio severo ma 
ironico, molte volte fummo vicini alla 
rottura ma lui era capace sempre di ri¬ 
costruire, di mediare oltre che di assu¬ 
mere posizioni dure e intransigenti. Fu 
un antagonista duro ma sempre corret¬ 
to, anche quando fu nominato Sindaco 
si dimostrò sempre disponibile ad 
ascoltare le critiche degli altri. Con Lui¬ 
gi si era consolidata un’amicizia insoli¬ 
ta, molte volte siamo stati a cena insie¬ 
me (da Meo Patacca). Mi ha fatto molto 
piacere leggere il suo ricordo. 


PATRIZIA MOLINA 

Rai e Mediaset 

La Rai viene privata dei programmi di 
maggior ascolto come Anno Zero pro¬ 
prio per farne un contenitore vuoto e 
dirottare i profitti pubblicitari su Media- 
set. Sono i servi di Berlusconi, Masi, Min- 
zolini che stanno attuando questo disa¬ 
stro della Rai. E noi li paghiamo a peso 
d’oro per fare quest’operazione di ser¬ 
vaggio al capo. Non con i miei soldi. So¬ 
lidarietà al direttore dopo l’attacco vio¬ 
lento da parte della ciurma berlosco- 
niana ad Anno Zero. 


PIERO ANTONIO ZANIBONI 

Le Cure palliative 

Il Parlamento ha votato all’unanimità 
(ripeto all’unanimità) la legge sulle cu¬ 
re palliative; norme che ora dovranno 
essere applicate dai sanitari, ma intan¬ 
to nessuno potrà più frapporre impedi¬ 
menti legislativi alla terapia del dolore 
inutile. È una bella notizia perché an¬ 
che in momenti così bui il Parlamento 
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alle volte incredibilmente riesce a 
esprimere la volontà di un popolo che 
nei valori fondamentali son certo si 
mantenga, nonostante tutto, laico. 
Che possa essere magari di buon au¬ 
spicio alle incombenti tanto temute 
quanto ideologiche barricate su testa¬ 
mento biologico e simili? Voglio spe¬ 
rarlo. 


ALBERTO 

Le società all’estero 
secondo Gasparri 

Ho assistito al dibattito nella trasmis¬ 
sione Omnibus (La7) di qualche giorno 
addietro. Grazie alla presenza del sena¬ 
tore Gasparri il dibattito si è trasforma¬ 
to in un monologo dello stesso in quan¬ 
to con la sua voce copriva sempre 
quelle degli altri presenti che non con¬ 
dividevano le sue idee, lasciando an¬ 
che dei dubbi sulle società estere di 
Agnelli falsamente dimenticando le de¬ 
cine di società estere di Berlusconi, 
suo sponsor ed oggetto di indagini giu¬ 
diziarie. 


MIRKO CARLETTI 

La sicurezza trascurata 

Domenica 20 settembre la trasmissio¬ 
ne Presa Diretta ha realizzato una 
splendida inchiesta sullo stato della si¬ 
curezza in Italia e gli effetti dei tagli in 
Finanziaria. La realtà descritta è quella 
che operatori di polizia e cittadini vivo¬ 
no quotidianamente. Il centrodestra 
ha costruito parte delle sue fortune sul¬ 
la sicurezza, alimentando le paure e 
trasformandole in consensi con prov¬ 
vedimenti di facciata che si dimostra¬ 
no inutili, come le ronde o l’impiego 
dei militari. Dopo una trasmissione co¬ 
sì dirompente mi aspettavo un’opposi¬ 
zione barricadiera, capace di fare poli¬ 
tica. 


COSA? NE FANNO ANCORA? 
NON CI SONO MAI STATE 
LE COMMISSIONI DELLA MORTE. 


FANTASTICO. ORA 
DEVO ASSICURARMI 
CHE NON SI METTA 
NEI CASINI. 


MEGLIO CHETI 
SSRIGHI, 
SEM PRAVA 
PARECCHIO 
SU DI GIRI. 



COL CAVOLO CHE CE NE ANDIAMO! 
COL CAVOLO CHE CE NE ANDIAMO!. 
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BASTA LITIGARE 

È mai possibile che questa sinistra non 
abbia ancora capito che occorre unità, 
unità, unità? Basta litigare! Ascoltate¬ 
ci! Concita grazie di cuore, sono con te. 

FIORELLA, VIAREGGIO 

SERRIAMO I RANGHI 

Su una cosa Berlusconi ha ragione: bi¬ 
sogna batterlo nelle urne, perché non 
sarà battuto nei tribunali. Ma un Pd an¬ 
cora e sempre così litigioso non cataliz¬ 
za certo i voti di tutti gli scontenti e de¬ 
lusi dell’una e dell’altra parte. Qui biso¬ 
gna serrare i ranghi. 

GIORGIO TOGNETTI 

BUS PRIGIONE/1 

Vergogna! Ho appena visto il bus pri¬ 
gione che circola a Milano, sono indi¬ 
gnata. Ma non si vergogna la Moratti? 
Presidente Napolitano cancelli questa 
indecenza! 

TERESA 

BUS PRIGIONE/2 

Visto Tg3? Ora i rastrellamenti li fanno 
con l’autobus... 

BRUNO 

ROMPIAMO IL SILENZIO 

Nei momenti di crisi garantire la sicu¬ 
rezza sul lavoro dovrebbe essere la pri¬ 
ma preoccupazione per tutti per evita¬ 
re che diventi l’anello debole della cate¬ 
na e invece silenzio assoluto. E questo 
non è degno di un Paese che si defini¬ 
sce civile. Anche questo per il Pd 
“sarebbe un bel tema per inveire all’uni¬ 
sono”, anche questa è un emergenza 
democratica per cui essere a Roma sa¬ 
bato. 

CLAUDIO GANDOLFI, BOLOGNA 

CON L’UNITÀ ARRIVO PRIMA 

Uscendo di casa presto per comperare 
al mattino il vostro giornale... arrivo 
anche in anticipo in ufficio! 

MARIO 

MI HA CONVINTO: COMPRO L’UNITÀ 

Compravo l’Unità saltuariamente. Ma 
adesso che Silvio le fa molta pubblicità 
la compro tutti i giorni. 

LUIGI 

PARADISO ITALIANO 

Con lo scudo fiscale anche l’Italia è en¬ 
trata nell’elenco dei Paradisi Fiscali. 

LUCIANO, LIVORNO 

RIMA TRISTE 

Sdudo fiscale, vergogna epocale: delin¬ 
quenti premiati, onesti tartassati. 

NATALE SORRENTINO, PORDENONE 

LA (SUA) LIBERTÀ DI STAMPA 

Berlusconi dice che in Italia c’é liberta 
di stampa. Quella che piace a lui! 

LUIGI, PALERMO 


T 

ALL’EUROPA 
NON PIACE 
L’ITALIA SENZA SUD 


T 

SCUDO FISCALE 
LA MAFIA 
RINGRAZIA 


A RISCHIO I FONDI UE 
PER IL MEZZOGIORNO 

Andrea Cozzolino 

EUROPARLAMENTARE PD 
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RICICLAGGIO 
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DI STATO 

Li 


Nicola Tranfaglia 

UNIVERSITÀ DI TORINO 



1 ministro Tremonti ha pronto il logo per la Ban¬ 
ca del Sud, una buona notizia. Ma in base agli 
annunci lanciati dal Governo nell’ultimo mese, 
bisognerà trovare un logo anche per il Piano 
Marshall per il Sud, la nuova Cassa-Agenzia per il 
Sud, la “zona franca” meridionale esonerata dalla 
burocrazia, l’assegnazione dei fondi Ue al Cnr, la 
detassazione dei depositi bancari. In attesa dei lo¬ 
ghi, molti italiani, soprattutto nel Nord, si sono con¬ 
vinti che il Sud stia tornando ad assorbire fiumi di 
risorse o che Palazzo Chigi, per tener buoni alleati 
ed elettorato meridionale, sia rassegnato a inonda¬ 
re questi territori di euro. 

In realtà non si è mosso nulla. O meglio, qualcosa 
si è mosso, ma da Sud verso Nord, come nel caso del 
fondo per le aree sottoutilizzate (Fas). Una scelta 
che rischia di far saltare rimpianto dell’intero pro¬ 
gramma di interventi elaborato con l’Unione euro¬ 
pea per il periodo 2007-2013. L’allarme questa vol¬ 
ta non viene da amministratori vessati o dall’opposi¬ 
zione ma direttamente dal Commissario Europeo 
per le Politiche Regionali, Pawel Samecki. Rispon¬ 
dendo a un’interrogazione degli europarlamentari 
Pd, Samecki ha messo nero su bianco che in base ai 
regolamenti, se il Governo non fa la sua parte l’Italia 
rischia di perdere fondi che l’Ue aveva messo a dispo¬ 
sizione per lo sviluppo del Mezzogiorno. Certo, di 
fronte alla recessione tutti i Governi hanno modifica¬ 
to i loro programmi e la Commissione sa che i piani 
anticrisi in qualche modo vanno finanziati. Ma nes¬ 
suno ha avuto il coraggio di far pagare gli interventi 
anticrisi alle aree più deboli, o di puntare su opera¬ 
zioni come il rientro agevolato di capitali illegalmen¬ 
te accumulati all'estero lasciando intatta l'imposizio¬ 
ne sui redditi da lavoro. Una scelta sempre più indi¬ 
fendibile. Gran parte dei Paesi Ue hanno varato ma¬ 
novre anticrisi basate su stimoli fiscali. Lo si è fatto 
in Spagna (un intervento che vale il 2.3% del Pii), in 
Francia, Germania, Regno Unito. L’Italia, insieme a 
Cipro, Grecia, Slovacchia su questo fronte è ferma. 
Eppure la lotta contro il fisco opprimente era tra i 
cavalli di battaglia della nostra destra. 

In realtà si naviga a vista, correggendo la rotta in 
base agli umori interni alla maggioranza. A Napoli 
si annunciano banche e piani Marshall, aVarese gab¬ 
bie salariali. Il Pd su questo terreno deve marcare 
una differenza netta e rompere quel “clamoroso si¬ 
lenzio” sulla questione meridionale di cui hanno 
parlato i vescovi italiani. Serve subito un piano di 
rilancio e di sostegno dell’economia italiana e del 
Mezzogiorno che guardi a quanto di meglio si sta 
facendo in Europa per non lasciare soli davanti alla 
crisi i lavoratori, le imprese e le fasce sociali più de¬ 
boli, soprattutto del Sud. 

andrea. cozzolino @europarl. europa. eu 


Q uando nel 1991, un anno prima dalle 
grandi stragi di Capaci e di via d’Amelio, 
pubblicai con Laterza il mio saggio La ma¬ 
fia come metodo, fui gratificato da un silen¬ 
zio della stampa. Ricordo che due cari amici (oggi 
come ieri) Gianni Vattimo e Corrado Stajano, parlaro¬ 
no ai direttori del Corriere della Sera e della Stampa, 
perché le mie tesi fossero discusse ma non furono 
ascoltati. Non a caso. In quel libro sostenevo che la 
lunga dominazione straniera, che nel Mezzogiorno e 
nelle isole aveva visto per secoli il dominio della Spa¬ 
gna, aveva consolidato un regime che si caratterizza¬ 
va con il proverbio che l’autore del don Chisciotte, 
Cervantes, rese popolare: «Uno Stato molto indulgen¬ 
te con gli amici e assai severo con i nemici». Dunque 
non eguale con tutti i cittadini. Parlavo, insomma, di 
un “modello spagnolo” che in Italia si era affermato 
nei secoli al posto di quello francese o austriaco, pure 
presenti nella penisola, e che quel modello significa¬ 
va un’amministrazione pubblica opaca con i cittadi¬ 
ni, attenta più agli interessi privati che a quelli della 
collettività e favoriva la nascita di società mafiose. 

Si trattava di un’ipotesi storica che aveva bisogno 
di integrazioni perchè che doveva fare i conti con le 
modalità dell’unificazione nazionale, con la persi¬ 
stenza dei grandi latifondi nel territorio meridionale 
e la nascita di strati sociali intermedi che alimentava¬ 
no le società segrete e, alle spalle dei proprietari ter¬ 
rieri, favorivano la nascita di organizzazioni crimina¬ 
li come le mafie nei secoli successivi. Ma quella tesi di 
fondo entrava collisione con il sistema craxiano or¬ 
mai al tramonto, che oggi tanti vogliono rivalutare 
anche perché precoccupati per il “populismo autorita¬ 
rio” che si è consolidato sotto la guida di Silvio Berlu¬ 
sconi. 

Quella tesi, soprattutto, rivelava un’antica tara del¬ 
l’Italia postunitaria - il mancato rinnovamento dello 
Stato nel 1945-48 - e chiamava in causa la mancata 
riforma della pubblica amministrazione, continua- 
mente promessa e mai attuata. Forse attribuiva ai do¬ 
minatori spagnoli una responsabilità sproporzionata 
ma prendeva atto di un fatto oggettivo: è nelle regio¬ 
ni meridionali - che non avevano avuto l’autonomia 
comunale nell’età medievale, avevano mantenuto il 
sistema feudale fino ai tempi moderni e, dunque, ave¬ 
vano a che fare con borghesie e nobiltà mafiose, a 
differenza di quelle del nord, soggette a monarchie 
più moderne come quelle francesi e austriache - che 
le mafie sono cresciute. Realizzando quel modulo pa¬ 
rassitario proprio dell’agire mafioso che avrebbe ca¬ 
ratterizzato lo sviluppo senza autonomia, proprio 
della nostra Italia meridionale. 

E ora, con lo scudo fiscale, il protagonismo della 
mafia arriva a spingere lo Stato a diventare il sogget¬ 
to principale del riciclaggio e dell’evasione fiscale. 
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-> All’ex ministro il 56% e 16 regioni, il segretario al 36, Marino si attesta all’8% 

-> D’Alema «Lavoriamo per ampliare il risultato». La mozione 2: «La partita è del tutto aperta» 


Pd, gli iscritti dicono Bersani 
A Franceschini 4 regioni 


L’attuale segretario punta tutto 
sulla sfida del 25: «I nostri azio¬ 
nisti sono gli elettori, non tor¬ 
niamo indietro rispetto il parti¬ 
to aperto». Bersani non teme 
sorprese: «La mia proposta evi¬ 
dentemente è stata compresa». 


SIMOIME COLLINI 

ROMA 

scollini@tin.it 

Gli iscritti stanno con Bersani. Chiu¬ 
si i congressi di circolo del Pd, si con¬ 
ferma un dato annunciato da gior¬ 
ni. L’ex ministro incassa il 56% del¬ 
le preferenze, Franceschini il 36% e 
Marino l’8%. Le percentuali definiti¬ 
ve arriveranno domani, ma al di là 
di piccole variazioni il risultato è 
questo. Bersani è il candidato più 
votato in 16 regioni, l’attuale segre¬ 
tario in 4, mentre il senatore chirur¬ 
go supera la soglia del 5% e ottiene 
il via libera per le primarie. 

È proprio sull’appuntamento del 
25 che Franceschini punta tutto. La 
«valutazione politica» del voto, la 
«riflessione» sul verdetto degli 
iscritti sollecitata da Filippo Penati 
con parole che hanno fatto scoppia¬ 
re una bufera non del tutto supera¬ 
ta, non è arrivata ieri dal segretario. 
In parte Franceschini lo farà oggi, 
all’iniziativa titolata «Generazione 
primarie». L’ex vice di Veltroni dirà 
che «non si deve tornare indietro ri¬ 
spetto al partito aperto» e che sebbe¬ 
ne sia importante il ruolo e il voto 
degli iscritti, «i nostri azionisti sono 
gli elettori». Il risultato che conta è 
insomma quello delle primarie, 
non solo per ragioni di regolamen¬ 
to. E Franceschini è convinto che no¬ 
nostante tra gli iscritti sia rimasto 
sotto il 40% dei consensi, la partita 
è «del tutto aperta». 

LA RINCORSA DI FRANCESCHINI 

Il ragionamento che fa è questo: in 
percentuale è dietro di circa venti 
punti (ma dovrebbero essere meno 
quando verranno registrati anche i 
risultati degli ultimi congressi) ma 
questo, in valore assoluto, significa 
una distanza di poco più di 80 mila 


voti (alla fine dei conti dovrebbero 
aver votato circa la metà degli 820 mi¬ 
la iscritti), che è nulla se proiettato su 
una platea di due milioni di potenzia¬ 
li elettori delle primarie. Per questo 
mentre già i suoi sostenitori puntano 
il dito sul record di preferenze incas¬ 
sato da Bersani al Sud («dove si sono 
registrati tesseramenti che lasciano 
perplessi»), Franceschini punta a ca¬ 
ratterizzare la sua candidatura come 
quella che più difende il valore delle 
primarie. «Sfido tutti a dire che se il 
25 ottobre si aggiungeranno centina¬ 
ia di migliaia di votanti, quello sarà 
un giorno positivo». 

L’APPELLO AGLI ISCRITTI 

Bersani sta attento a non passare per 
quello che teme il verdetto degli elet¬ 
tori del Pd. Ha convocato per oggi 
una conferenza stampa per commen¬ 
tare il voto dei congressi di circolo ed 
esprimere la sua «grande soddisfazio¬ 
ne»: «La mia proposta evidentemen¬ 
te è stata compresa. Ora c’è la prova 
delle primarie e sono molto fiducio- 


80 mila voti di differenza 

Il segretario è convinto 
di poterli recuperare 
con le primarie 

so. La partecipazione è stata straordi¬ 
naria e confido che ci sarà tanta gen¬ 
te anche alle primarie». L’ex mini¬ 
stro, convinto che non ci sia «differen¬ 
za antropologica» tra iscritti ed eletto¬ 
ri, è anche convinto che il voto del 25 
non riserverà sorprese. E anche D’Ale¬ 
ma, finito nel mirino dei sostenitori 
di Franceschini per un virgolettato at¬ 
tribuitogli da Corsera («noi seguire¬ 
mo i nostri iscritti») per altro da lui 
smentito, dice: «L’esito del congresso 
non è una pura procedura formale, 
l’impegno di chi ci ha offerto tempo e 
denaro va rispettato. D’ora in poi la¬ 
voreremo per confermare e ampliare 
questo risultato con il coinvolgimen¬ 
to degli stessi iscritti». In pratica, un 
appello a chi ha fatto vincere Bersani 
nei circoli a impegnarsi ora per la bat¬ 
taglia decisiva del 25. ❖ 


Il verdetto degli iscritti 
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Pier Luigi Bersani 

Dario Franceschini 

Ignazio Marino 

16 Regioni 

4 Regioni 

0 Regioni 

56,49% 

35,85% 

7,66% 


La mappa dei 
democrat in vista del- 
rappuntamento a Ro¬ 
ma 111 ottobre prende 
una fisionomia sem¬ 
pre più definita. Il se¬ 
condo passaggio sarà 
quello delle primarie, 
fissate il 25. Se nessu¬ 
no dei candidati otter¬ 
rà oltre il 50% dei con¬ 
sensi a decidere sarà 
l’assemblea dei dele¬ 
gati. 


















B | PARLANDO 

DI... 

Convention 
| democratica 


La Convenzione nazionale del Partito democratico dell’11 ottobre, che ratificherà il 
risultato dei congressi di circolo, si svolgerà a Roma all’Hotel Marriott. Si tratta del più gran¬ 
de centro conferenze d’Europa, più vicino all’aeroporto di Fiumicino che al centro della 
città. Parleranno soltanto i tre candidati segretari. 
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Le strategie Franco Marini assieme a Franceschini e D’Antoni 


Intervista a Franco Marini 


«Restiamo chiunque 
vinca, non finiremo 
socialdemocratici» 


Bersani avanti? Franceschini ha quasi il 40% 
e le battaglie le vincono anche le minoranze 
Le primarie? Con questo Statuto ci ridono dietro. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

D irò poche cose. Spero 
molto chiare». Franco 
Marini si accomoda sul¬ 
l’elegante divano del 
suo studio, a Palazzo 
Giustiniani, sfoglia i giornali, ed è evi¬ 
dente sin daH’inizio che di cose ne ha 
molte da dire. 

Presidente, ennesima crisi di nervi nel 
Pd. Tutto sbagliato quello che sostiene 
Penati? 

«Penati l’altro giorno ha fatto uno sci¬ 
volone e me ne dispiace perché è un 
dirigente accorto. Ha detto una cosa 
che con questo Statuto è priva di sen¬ 
so. Abbiamo due percorsi: gli iscritti, 
che sono importanti anche se secon¬ 


do me dovrebbero esserlo di più, e le 
primarie che eleggono il segretario. 
Fin quando le regole sono queste si 
rispettano. Per fortuna Bersani e 
Franceschini hanno chiuso veloce¬ 
mente questa polemica che era priva 
di senso». 

C’è chi sostiene che il congresso è solo 
una conta interna. Partito nuovo mali 
antichi? 

«Stiamo tutti perdendo di vista la re¬ 
altà: hanno votato oltre 450mila 
iscritti, in più di seimila circoli dove 
sono state presentate le mozioni e c’è 
stato dibattito. Un percorso che dà vi¬ 
talità al partito eppure corriamo il ri¬ 
schio di apparire come un partito 
pronto a esplodere. Chiedo a tutti di 
dimostrare in questi ultimi venti gior¬ 
ni un grande senso di responsabilità, 
perché chi ha partecipato a questo di¬ 


battito ed è andato a votare non meri¬ 
ta di essere rappresentato così». 

Se vincesse Bersani ci sarebbe lo spo¬ 
stamento a sinistra e dunque un ri¬ 
schio scissione? 

«Questo partito lo conosco bene: di 
popolari pronti ad andarsene non ce 
ne sono. I popolari stanno nel Pd e ci 
restano, il Pd è stata l’aspirazione di 
questo nostro mondo. Quanto a Ru¬ 
telli, posso capire la sua insofferen¬ 
za, è coerente con le posizioni che ha 
assunto da tempo, ma non mi convin¬ 
ce la motivazione di fondo e cioè che 
in questa battaglia congressuale si 
giochi lo scivolamento a sinistra del 
partito». 

Lei non vede questo rischio? 

«Ma come è possibile pensare che sia¬ 
mo pronti, nel momento di maggio¬ 
re crisi della socialdemocrazia euro- 


La tentazione di Rutelli 

Capisco l’insofferenza, 
ma non c’è il rischio di uno 
scivolamento a sinistra 
Fioroni preoccupato? Mica 
ha scritto un libro, lui...» 

pea, a fare un partito puramente so¬ 
cialdemocratico? È una preoccupa¬ 
zione che non ha risconto nella real¬ 
tà. Io sto lavorando perché vinca 
Franceschini come segretario, ma 
non penso affatto che Bersani ripro¬ 
ponga la costruzione di un partito in 
quel modo. Il secolo socialdemocrati¬ 
co lo abbiamo alle nostre spalle: il la¬ 
voro è diverso, la fabbrica è diversa, 
la formazione dei giovani è ben più 
complessa di quella del secolo scor¬ 
so, i valori etici della società ci pongo¬ 
no problemi nuovi. Il Pd non ha tem¬ 
po di guardarsi indietro, semmai do¬ 
vrà recuperare in corsa i ritardi ri¬ 
spetto ai tanti problemi reali del pae¬ 
se». 

Anche Fioroni è un po’ preoccupato... 

«Mica tanto, infatti non ha scritto un 
libro. Fioroni ha bene in mente l’ap¬ 
porto che la nostra area potrà dare al 
partito. Aggiungo: Bersani è avanti 
nei circoli? Franceschini è quasi al 
40%. Quale dominio può esserci? 
Un’area che prende il 40% non deve 
avere paure e se qualcuno ne ha gli 
rispondo che non ha il senso della 
convivenza in un partito e della forza 
che dà il 40%. E mi fermo qui». 

Non si fermi, diventa interessante... 
«Ammettiamo che la maggioranza 
del 55% di Bersani sia di provenien¬ 
za prevalentemente diessina e la lar¬ 
ga maggioranza del 40% di France¬ 
schini sia di provenienza popolare e 
liberaldemocratica, dov’è lo squili¬ 
brio? Credo di avere un po’ di espe¬ 
rienza per dire questo: le battaglie si 
vincono anche partendo dalla mino¬ 
ranza. Ciò a cui dobbiamo applicarci 


davvero, e tutti insieme, è capire 
perché in Italia vince la destra, qua¬ 
li risposte vere o presunte dà per 
avere consenso, e preoccuparci di 
mantenere la novità del nostro pro¬ 
getto di partito. Venirmi a dire che 
diventiamo tutti socialdemocratici 
non sta in piedi». 

Ma dopo il congresso un problema 
ve lo dovrete porre: lo Statuto deve 
essere cambiato o no? 

«L’ho detto in direzione prima del¬ 
l’inizio dei congressi: si doveva mo¬ 
dificare. Mi dissero che non si cam¬ 
biano le regole durante la partita. 
Bene, interveniamo subito dopo. 
Chiederò in occasione della Con¬ 
venzione dell’11 ottobre di mettere 
in piedi una Commissione che inizi 
ad analizzare le contraddizioni di 
questo statuto e affidi alla nuova As¬ 
semblea la soluzione. Questo deve 
essere un impegno primario». 

Lei ha detto: diventi segretario chi 
prende più voti alle primarie anche 
se non supera il 50%. Non è cambia¬ 
re le regole in corsa? 

«Su questo punto lo Statuto ha una 
enorme contraddizione: potrebbe 
capitare che dal voto del 25 ottobre 
venga fuori un candidato con il 
49% e che, tornando in Assemblea, 
si ritrovi in minoranza. Come la ri¬ 
solviamo questa situazione? Non 
posso cambiare lo Statuto, ma una 
raccomandazione politica la posso 
fare: decidiamo con buon senso, al¬ 
trimenti ci ridono dietro». ❖ 


IL CASO 


Confronto in tv 
tra i candidati: si fa 
avanti anche il Tg5 

«Siamo pronti ad ospitare il con¬ 
fronto televisivo tra i candidati alla gui¬ 
da del Partito Democratico». L’«offer- 
ta» arriva dal direttore del Tg5, Cle¬ 
mente Mimun, che ha fatto pervenire 
a Bersani, Franceschini e Marino un in¬ 
vito: «In vista delle primarie del Partito 
Democratico, il Tg5 sarebbe lieto di 
ospitare un confronto tra voi candida¬ 
ti, con modalità e ospiti da concordare 
insieme, unitamente alla data di tra¬ 
smissione». Molto diverse le reazioni 
dei candidati. Bersani ha replicato con 
un «no, grazie: preferisco un dibattito 
pubblico organizzato dal Pd e ripreso 
dalle emittenti interessate». Il segna¬ 
tario invece sta ancora valutando. Un 
sì invece è arrivato da Marino, il primo 
a chiedere un faccia a faccia tra candi¬ 
dati alla segreteria democratica. E l’in¬ 
vito ai tre contendenti è stato ribadito 
ieri anche da Youdem. Domani ci sarà 
un’altra una riunione ad hoc al Pd con i 
responsabili comunicazione delle tre 
mozioni per pianificare il confronto. 
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Prospettive II presidente della Camera insieme a Montezemolo 

Il countdown sul «Lodo» 
e i piani del dopo-B. 

Attorno al verdetto della Consulta ruotano tutti gli incastri di un eventuale 
big bang. E c’è chi dice: «Il piano Montezemolo? Pronto anche in 3 mesi» 


Lo scenario 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

sturco@unita.it 

D uemilaedodici. Anzi 
no, duemilaetredici. 
Fino a fine legislatura, 
comunque, senza dub¬ 
bio. Sarà forse l’effetto 
di una specie di scaramanzia, ma il 
fenomeno è curioso: man mano che 
si avvicina la data del 6 ottobre - 
quandola Consulta comincerà a esa¬ 
minare il lodo Alfano eventualmen¬ 
te minando la stabilità dello status 
quo - chi ragiona sul dopo Cavaliere 
tende a spostare più in là nel tempo 
il momento del big bang. Come se 
questo gli tranquillizzasse la co¬ 
scienza. Il che, sia detto di sfuggita, 
va facendo pure Berlusconi («dure¬ 
rò tutta la legislatura», ripete). 
Quanto ci sia certezza diffusa, in tut¬ 
ti questi auspici, è presto detto nel 
gesto liquidatorio con il quale un 
parlamentare di prima linea tra i mo¬ 
derati del Pdl scansa la possibilità: 
«Così non reggiamo, è fuori discus¬ 


sione». Ma comunque. Mentre le voci 
di corridoio aggiornano con rapidità 
inverosimile il bollettino delle inclina¬ 
zioni della Consulta, la strettoia del 6 
ottobre è giocoforza in testa ai pensie¬ 
ri di tutti. Si dice già che il ministro 
Alfano stia lavorando a un eventuale 
decreto correttivo, in omaggio al su¬ 
blime adagio gasparriano secondo 
cui «un Ghedini o Ghedoni troverà il 
cavillo per superare un eventuale vi¬ 
zio negativo». E ci si lambicca già su 
quanto gelida potrebbe essere la rea¬ 
zione del Colle a un eventuale «tappa¬ 
buchi» del genere - atteso, spiegano, 
che Napolitano «finora ha firmato i 
provvedimenti, ma non ha mai man¬ 
cato di fare pesare le sue critiche». 

Sta di fatto che l’eventuale big 
bang - con caduta precoce di Berlu¬ 
sconi - eccita i progetti di chi ragiona 
su come superare l’era del Cavaliere. 
Progetti a rigore tutti di lunga scaden¬ 
za e tutt’altro che «complottardi», si 
precisa. Ma pronti, come no, a strin¬ 
gersi nel giro di pochi mesi. Questio¬ 
ne di date, in fondo. D’altra parte, vi¬ 
sta l’aria, nel suo piccolo Francesco 
Rutelli ha anticipato di venti giorni 
l’uscita del suo La svolta, aggiungen- 


TENSIONI 


Slitta rincontro 
chiarificatore 
tra Fini e Bossi 

Doveva essere la prima occasio¬ 
ne di un chiarimento. Per parlare della 
proposta di legge sulla cittadinanza per 
gli immigrati regolari, firmata da deputa¬ 
ti finiani ma osteggiata duramente dalla 
Lega, come anche di federalismo. So- 
pratttutto, per una messa a punto di tut¬ 
te le tensioni circolanti intorno al peso 
“eccessivo” del Carroccio all'Interno del¬ 
la maggioranza. Ma l'incontro tra il presi¬ 
dente della Camera, Gianfranco Fini ed il 
leader della Lega Nord, Umberto Bossi, 
inizialmente previsto per domani, non si 
farà. Slittato alla prossima settimana. Uf¬ 
ficialmente, per alcuni impegni del mini¬ 
stro delle Riforme a Milano. 

Poche ore prima, dopo giorni di no 
comment, Roberto Maroni aveva fatto 
pollice verso alla proposta per dimezza¬ 
re i tempi per diventare italiani: «La leg¬ 
ge sulla cittadinanza va bene così come 
è, non servono modifiche. Ci sono altre 
priorità». 


La nuova era 

«Governo del 
presidente», come 
evocato da Rutelli? 

Maggioranze diverse 

«Si fanno in 10 minuti» 
aveva avvertito Casini 
E Fini intanto... 


do all’ultimo momento revocazio¬ 
ne finale di un «governo del presi¬ 
dente, con larga base parlamentare 
e un programma ambizioso per tre 
anni» - ossia proprio ciò che ha evo¬ 
cato Pier Ferdinando Casini venti 
giorni fa, parlando di «maggioran¬ 
ze diverse che si trovano in dieci mi¬ 
nuti». E Luca Corderò di Monteze¬ 
molo, che per tradizione pensa in 
grande, ha da tempo piazzato la pri¬ 
ma uscita del suo think tank Italia 
futura proprio il 7 ottobre, quando 
la ruota della Consulta avrà comin¬ 
ciato a girare. Il progetto su cui il 
presidente di Fiat e Ferrari sta lavo¬ 
rando - per nulla tentato dai proffer¬ 
te di ministeri da parte di Berlusco¬ 
ni - sarebbe di suo lungo un paio 
d’anni. Ma tutto è pronto, dicono 
autorevoli osservatori, a concretiz¬ 
zarsi anche nel giro di «tre mesi», 
ove necessario. 

Così, se il 6 è la strettoia di Berlu¬ 
sconi, il 7 rappresenterà revocazio¬ 
ne simbolica di un futuro possibile. 
Non a caso, in quell’evento in cui si 
parlerà di tutt’altro (la mobilità so¬ 
ciale), ci saranno quasi tutti i candi¬ 
dati a partecipare all’operazione. 
L’ex margheritino sempre tendente 
al centro Enrico Letta. Andrea Ric¬ 
cardi, il fondatore di Sant’Egidio i 
cui movimenti rappresentano un se¬ 
gnale sempre significativo di come 
si muove una fetta della Chiesa. 
Gianfranco Fini, il non allineato co¬ 
fondatore del Pdl che da ultimo ha 
stretto di nuovo i rapporti con il suo 
ex alleato Casini: per una eventuale 
modifica concordata del biotesta¬ 
mento, come assaggio. Per vedere 
come mettere in piedi un praticabi¬ 
le progetto comune, come ambizio¬ 
ne necessaria. Tutti insieme, un do¬ 
mani più o meno lontano, in un 
«blocco nazionale» per superare il 
berlusconismo. Non si tratterebbe, 
nella testa di Montezemolo e non 
solo, né di una manovra di 
“palazzo” né di un progetto neocen¬ 
trista. Piuttosto, di una alleanza mo¬ 
derata tra forze diverse - non esclu¬ 
so un Pd bersaniano - che trovereb¬ 
bero nel presidente di Fiat un «fede- 
ratore» in grado, anche per la sua 
storia, di contendere quei consensi 
moderati che sinora non hanno tro¬ 
vato alternative a Berlusconi.* 
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-> Rinvio dell’agenzia del farmaco «In omaggio» a Palazzo Madama e all’avvio dell'Indagine conoscitiva 
-> Sacconi «Nel frattempo il Parlamento, se lo riterrà, potrà esprimere le proprie indicazioni» 


Aborto, via libera dell’Alfa alla Ru-486 
Ma il diktat del Senato blocca la pillola 


L’Aifa approva ma rinvia la pub¬ 
blicazione in gazzetta ufficiale. 
In attesa che oggi con l’audizio¬ 
ne di Sacconi prenda avvio l’in¬ 
dagine del Senato, I radicali: 
«Tempistica è ultima goccia di 
una vicenda vergognosa». 


MA.GE. 

ROMA 

politica@unita.it 

L’ok in realtà era arrivato nella se¬ 
duta del 30 luglio scorso, ma solo 
ieri sera l’Agenzia italiana del far¬ 
maco (Aifa), dopo una seduta fiu¬ 
me del cda, ha sbloccato il via libe¬ 
ra all’uso ospedaliero della pillola 
abortiva, attraverso un atto forma¬ 
le, ovvero l’approvazione del verba¬ 
le di quella riunione che risale or¬ 
mai a due mesi fa. La commercializ¬ 
zazione della Ru486 però di fatto è 
rinviata. Un rinvio deciso anche «in 
omaggio» delle richieste formulate 
dalla Commissione Sanità e dell’av¬ 
vio dell’indagine conoscitiva del Se¬ 
nato, spiega l’Aifa, che aggiorna al¬ 
la prossima seduta, 19 ottobre, la 
«formulazione del mandato da as¬ 
segnare al Direttore Generale per i 
successivi adempimenti». E riman¬ 
da a dopo il 19 ottobre la pubblica¬ 
zione in gazzetta ufficiale della da¬ 
ta di arrivo del farmaco negli ospe¬ 
dali italiani. 

«La commercializzazione è stata 
approvata solo in via di principio 
ma la sua effettività era e rimane 


rinviata alla determina tecnica nella 
quale dovranno specificarsi tutte le 
modalità di impiego affinchè sia com¬ 
piutamente rispettata la legislazione 
vigente in materia di interruzione vo¬ 
lontaria di gravidanza e nel frattem¬ 
po anche il Parlamento avrà modo, 
se lo riterrà, di esprimere proprie in¬ 
dicazioni», si precipita a spiegare 
Sacconi. 

«Non capisco cosa sia successo al- 
l’Aifa: il 30 luglio approva una delibe¬ 
ra che non viene pubblicata in g.u., 
oggi riapprova la stessa delibera», 


Disco verde al Mifegyne 

L’Udc Volontè: 

«È un olocausto 
silenzioso» 


commenta perplessa Donatella Po- 
retti, senatrice Radicale del Pd. «Ri¬ 
mandare ad un ulteriore appunta¬ 
mento collegato all’indagine conosci¬ 
tiva del Senato è l’ultima goccia di 
una vicenda vergognosa, la procedu¬ 
ra di mutuo riconoscimento è un atto 
dovuto, la tempistica, rapida in tutti 
gli altri Stati, in Italia viene stravolta 
per questioni politiche». E mentre Li- 
via Turco incassa come «buona noti¬ 
zia» il via libera, il Pdl Gaetano Qua- 
gliariello spiega che la vera decisio¬ 
ne è stata il rinvio «in ossequio al Se¬ 
nato e per consentire che la pillola 
non giunga a violare quanto previsto 
dalla legge 194». ❖ 


Foto Ansa 



«Vìgili del fuoco sìmbolo dell’Italia migliore» 

napolitano «Grazie perché quello che avete fatto a L’Aquila è stato esem¬ 

pio di ciò che è l’Italia migliore. Dovremmo sempre ricordarcelo»: così il Presi¬ 
dente (nella foto assieme al figlioletto del caposquadra Marco Cavagna) alla 
consegna delle medaglie d’oro ai vigili del fuoco impegnati dopo il sisma. 


Salva-precari, le bugie della Gelmini 
La Cgil: «Noi non abbiamo firmato» 


La ministra unica dell’Istruzio¬ 
ne è davvero unica. Un comunicato 
di viale Trastevere recita: «Precari, il 
Miur e sindacati firmano il decreto 
applicativo». Ma è una balla. Mim¬ 
mo Pantaleo, segretario della 
Flc-Cgil: «Il ministro Gelmini è una 
bugiarda. Noi non abbiamo condivi¬ 
so alcuna intesa. I contratti di dispo¬ 


nibilità sono una vera presa in giro 
per i precari. Diffidiamo il ministro a 
fornire notizie false». La giustificazio¬ 
ne del Miur: «Un refuso... ». Il decre¬ 
to applicativo è stato dunque firma¬ 
to, ma senza il principale sindacato 
della scuola. Un provvedimento che 
lascia per strada oltre 30 mila perso¬ 
ne. Dunque, la protesta dei docenti e 


bidelli precari non cessa. Sabato tut¬ 
ti a Roma per la grande manifestazio¬ 
ne che coinfluirà con quella sulla li¬ 
bertà di stampa. Alcuni docenti pre¬ 
cari parleranno dal palco della Fnsi. 

Ed ecco il famigerato decreto ap¬ 
plicativo tanto sbandierato dal gover¬ 
no. Riguarderà solo 18mila supplen¬ 
ti precari e non tutta la platea dei 


250mila. Garantita la precedenza as¬ 
soluta nel conferimento delle sup¬ 
plenze temporanee al personale do¬ 
cente e Ata a cui non è stato rinnova¬ 
to l’incarico quest’anno. Solo dieci 
giorni di tempo per presentare la do¬ 
manda. 

Gli insegnanti e i tecnici ammini¬ 
strativi che presenteranno richiesta 
di supplenza potranno indicare una 
sede provinciale a scelta tra quella 
che ha gestito la graduatoria ad esau¬ 
rimento e quella nella cui graduato¬ 
ria di circolo o di istituto si è inseriti 
per questo anno scolastico. 

MA.IER. 




















20 


l’Unita 

GIOVEDÌ 
10TTOBRE 
2009 


Italia 



-> «L’ex capo del Sismi guidava una vera e propria rete criminale», dice Armando Spataro 
-> «Scempio del dovere di fedeltà ai principi della democrazia». «Impazzimento collettivo» 


Caso Abu Omar, il procuratore accusa: 
«Condannate Pollari a tredici anni» 


Foto di Ettore Ferrari/Ansa 



L’ex capo del Sismi Nicolò Pollari 


Severe richieste di condanna 
del procuratore di Milano per 
il rapimento dell’ex imam Abu 
Omar: 13 anni per Pollari e Ca¬ 
stelli, capo della Cia in Italia. 
10 anni per Marco Mancini, ex 
numero 2 del Sismi. 


MASSIMO SOLANI 

ROMA 

msolani@unita.it 

«Grave scempio del dovere di fedel¬ 
tà ai principi della democrazia». 
«Metodi barbari e brutali usati in 
questi anni contro il terrorismo a 
causa di un “impazzimento” colletti¬ 
vo». Ha usato parole durissime ieri 
il procuratore di Milano Armando 
Spataro nella sua requisitoria al pro¬ 
cesso per il rapimento dell’ex imam 
Abu Omar, l’operazione di extraor- 
dinary rendition per cui sono alla 
sbarra fra gli altri l’ex numero del 
servizio segreto militare italiano Ni¬ 
cola Pollari e 26 agenti della Cia. To¬ 
ni pesanti come le richieste di con¬ 
danna avanzate da Spataro e dal 
pubblico ministero Ferdinando Po- 
marici: 13 anni per l’ex direttore del 
Sismi e l’ex responsabile della Cia 
in Italia Jeff Castelli, 12 anni per 
l’ex capocentro di Milano Bob Sei- 
don Lady e l’agente Sabrina De Sou- 
za, 10 per l’ex numero due del servi¬ 
zio segreto militare Marco Mancini 
e per gli altri 23 agenti Cia che in 
qualche modo parteciparono alla 
preparazione e all’esecuzione del¬ 
l’operazione del 17 febbraio 2003. 
Tre anni di reclusione con l’accusa 
di favoreggiamento sono stati chie¬ 
sti, invece, per gli ex appartenenti 
del Sismi Luciano Seno e Pio Pom¬ 
pa, mentre tre sono state le richie¬ 
ste di non luogo a procedere per al¬ 
trettanti agenti italiani che avrebbe¬ 
ro fornito collaborazione nel corso 
delle indagini. Mesi di lavoro, ha ri- 
percorso Spataro nella sua requisi¬ 
toria, che anche grazie alle dichiara¬ 
zioni del generale Gustavo Pignero 
(componente del Sismi, indagato e 
poi deceduto), hanno consentito 
«la rottura di un sistema criminale, 
una deflagrazione di questo siste¬ 
ma che vedeva come principale regi¬ 
sta il generale Pollari». «Noi chiedia¬ 


mo al tribunale di affermare la coinci¬ 
denza tra verità storica dei fatti e con¬ 
clusioni sul piano giuridico», ha tuo¬ 
nato il procuratore di Milano nel cor¬ 
so del suo intervento. Conclusioni 
che, ha proseguito, «devono portare 
alla severa condanna di chi ha fatto 
così grave scempio del proprio dove¬ 
re di fedeltà ai principi della democra¬ 
zia. Non ci consolerebbe pensare - ha 
proseguito - di avere contribuito a de¬ 
terminare la fine di metodi barbari e 
brutali che sono stati usati in questi 
anni, contro il terrorismo, a causa di 
un “impazzimento” collettivo». 

SEGRETO DI STATO 

Alta tensione in aula anche ieri in 
una udienza che ha in qualche modo 
ricalcato le vicende degli ultimi mesi, 
a partire dai diversi ricorsi (da quelli 
dei governi Berlusconi e Prodi a quel¬ 
li della stessa procura di Milano) pre¬ 
sentati alla Corte Costituzionale sul¬ 


le presunte, e parzialmente ricono¬ 
sciute anche dalla Consulta che ha po¬ 
sto paletti ben precisi all’operato del¬ 
la magistratura, violazioni del segre¬ 
to di stato nel corso delle indagini. 
Tanto che anche ieri le difese degli 
imputati hanno più volte cercato di 


Uomini Cia 

Chieste condanne 
fra i 13 e 10 anni anche 
per i ventisei agenti Usa 


bloccare la requisitoria di Spataro af¬ 
fermando che atti coperti dal segreto 
di Stato non potevano essere nemme¬ 
no citati. «Provo stupore per il fatto 
che quelle che erano le indicazioni 
della Consulta non siano state rispet¬ 
tate alla lettera dal pubblico ministe¬ 
ro», ha attaccato Nicola Madia, uno 
dei legali di Pollari. Accuse a cui Spa- 


IL CASO 


Il rapimento 

poi il trasferimento 

in Egitto e le torture 

imam di Milano HassanMusta- 
fa Osama Nasr, noto come Abu Omar, 
venne rapito a Milano 17 febbraio 2003 
a Milano da dieci agenti della Cia e da un 
maresciallo dei carabinieri in servizio 
nella sezione antiterrorismo del Ros. 
L’uomo era sotto indagine da parte del¬ 
la procura di Milano in merito alla parte¬ 
cipazione ad organizzazioni fondamen¬ 
taliste islamiche. Trasferito nella base 
militare di Aviano e poi in Egitto, Abu 
Omar è rimasto in prigione per quasi 
quattro anni e dietro le sbarre ha rac¬ 
contato di aver subito violenze e tortu¬ 
re. Il suo è forse il caso più noto di extra- 
ordinary rendition eseguita dai servizi 
segreti statunitensi nel contesto della 
guerra globale al terrorismo. Nell’inchie¬ 
sta che ha portato al processo in corso 
di svolgimento a Milano il giornalista Re¬ 
nato Farina (oggi deputato del Pdl) ha 
patteggiato una condanna a sei mesi di 
reclusione (poi commutata in sanzione 
pecuniaria) per favoreggiamento. 


taro ha replicato spiegando che non 
può esserci segreto Riguardo noti¬ 
zie relative a un «fatto reato»; «nul¬ 
la esiste, nulla può esistere in tema 
di un accordo istituzionale - ha pro¬ 
seguito il procuratore - riguardo la 
commissione di un reato». «Il pub¬ 
blico ministero si assume le sue re¬ 
sponsabilità», ha tagliato corto il 
giudice Oscar Magi. «Avrete modo 
e tempo per contestare». 

Ma in mattinata duro era stato 
anche l’intervento del pubblico mi¬ 
nistero Ferdinando Pomarici che ha 
spiegato come dal mondo politico, 
in questi mesi, sia arrivato «un ten¬ 
tativo di intimidazione per cercare 
di impedire che il pm esercitasse la 
sua funzione». ❖ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

http://www.aisi.gov.it 



















B | PARLANDO 

DI... 

Mutilazioni 

genitali 


In Italia sono 35 mila le donne che hanno subito una mutilazione genitale, un dato che 
corrisponde al 30 per cento del totale di donne provenienti dai paesi che praticano questo 
orrore. Sono 110 mila le donne regolarmente presenti in Italia che migrano dai paesi africani. 
È la stima che emerge dal rapporto dell'Istituto Piepoli per il ministero delle Pari Opportunità. 
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Se gli 


Veline e potenti 
stereotipi 
di questi anni 
diventano sostanza 


Sono passati trenta anni da quando le donne gridavano 
in piazza il privato è politico. Nella società tutto è legato 
Oggi gli adolescenti sono abbagliati dai miti dei media 


La lettera 


SANDRA PUCCINI 4 


VITERBO 
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n un tempo che sembra lonta¬ 
nissimo - e in effetti sono pas¬ 
sati più di 30 anni, una genera¬ 
zione - le donne rivendicava¬ 
no che “il privato è politico”. E 
malgrado la sua icasticità non era 
uno slogan: quella affermazione 
racchiudeva infatti una delle carat¬ 
teristiche della cultura. Un aspetto 
che gli antropologi conoscono be¬ 
ne e che è forse persino banale riba¬ 
dire. Nella cultura umana, in quel- 
l’insieme materiale e immateriale 
di modelli, simboli, regole e valori 
condivisi che tengono insieme le 
collettività, non ci sono separazio¬ 
ni: tutto è collegato, tutti gli aspetti 
si intrecciano e si contaminano tra 
di loro. Dunque: il privato e il politi¬ 
co, il personale e il sociale, le nor¬ 
me ufficiali e i comportamenti quo¬ 
tidiani, le immagini e le rappresen¬ 
tazioni. E poi il maschile e il femmi¬ 
nile, il potere e l’autorità, l’egemo- 


I 


VIOLENZA IN FAMIGLIA 


1 


Aggressioni sottili o manifeste 
su donne, bambini e tra partner. 
Questi alcuni tra i temi del conve¬ 
gno “Ostilità e aggressione nelle 
relazioni familiari e di coppia”, al¬ 
l’Università la Sapienza di Roma. 


nia e la subalternità, la realtà e la fan¬ 
tasia. Non basta sottolineare la fine 
della condivisione dei problemi e in¬ 
vitare a stare insieme in una piazza 
reale o mediatica. Perché in 30 anni 
l’orizzonte nel quale ci muoviamo, 
l’aria che respiriamo, sono profonda¬ 
mente cambiati. La cultura italiana 
contemporanea, così funzionale al 
consumismo e all’ostentazione delle 
merci (come aveva previsto Pasolini, 
anche lui tanto tempo fa), ha prodot¬ 
to esseri umani egocentrici e narcisi¬ 
sti, preoccupati di apparire e non di 
essere, conformisti rispetto alle mo¬ 
de dominanti. 

Intervengo solo oggi in questo di¬ 
battito sulle donne spinta dall’enfasi 
con la quale - sui giornali stranieri - 
si sono collegate le ultime collezioni 
della moda italiana al “velinismo” 
berlusconiano: donne semi nude, ve¬ 
late, corpi sfacciatamente e impudi¬ 
camente esibiti, odalische pronte ad 
essere consumate dai sultani. Ma 
davvero c’è un legame tra le sfilate e i 
comportamenti del premier (che - a 
suo dire - tutti gli italiani vorrebbero 
poter praticare)? Quanti anni sono 
che la moda - spesso anticipando i 
comportamenti di massa - esibisce 
in questo modo i corpi delle donne? 
Per misurare quanto pervasive siano 
state queste immagini basta guardar¬ 
si intorno, oppure entrare in un nego¬ 
zio per comprare dei pantaloni 
“normali”: siamo circondati da giova¬ 
ni e giovanissimi che scoprono pan¬ 
ce e glutei a tutte le ore, e siamo guar¬ 
date con una certa pena dalle com¬ 
messe nella nostra inutile ricerca di 
pantaloni che non abbiano la vita 
bassa. E le scarpe? Perché uomini 
che odiano le donne propongono 
quei tacchi altissimi che ci fanno cam¬ 
minare traballando come cicogne 
sui sampietrini, infelici, precarie e pe¬ 
rò alla moda? E ancora: che cosa ren¬ 
de così penetranti e impositivi questi 
messaggi, tanto che sembra impossi¬ 
bile sottrarsi alla loro suadente per¬ 
suasività? 

Concludo con un esempio che 


■1 


■emme 

.-lenone multar ■■■■>: 
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Gioco di specchi 

C’è una scissione tra 
la fatica della vita 
e il modo rutilante 

Messaggi subdoli 

Si insinuano attraverso 

rappresentazioni 

mediatiche 

prendo dalla mia esperienza. Inse¬ 
gno all’Università antropologia cul¬ 
turale e alla fine di una lezione sul¬ 
la costruzione dell’ identità perso¬ 
nale ho chiesto ai ragazzi quali era¬ 
no i loro modelli ideali, a chi avreb¬ 
bero voluto somigliare (al di fuori 
della cerchia familiare). Un ragaz¬ 
zo - molto assiduo e sempre perti¬ 
nente nelle sue domande - con un 
po’ di reticenza ha detto: «A Briato- 
re». «Non ci posso credere!» ho ri¬ 
sposto io, e gli ho chiesto come era 
possibile che un ragazzo intelligen¬ 
te e promettente si potesse rispec¬ 
chiare in un uomo non bello, non 
giovane e neppure simpatico (e pro¬ 
babilmente anche ignorante). Per i 
soldi e le donne, ha risposto lui. 

Una scissione non da poco tra la 
realtà fatta di impegno e fatica e la 
fantasia luccicante dei miti che si 
spandono nella cultura italiana dei 
nostri tempi. Che dimostra però co¬ 
me e quanto i messaggi e le rappre¬ 
sentazioni mediatiche si insinuino 
subdolamente nella mente e nelle 
fantasie dei giovani: che sono 
l’anello debole della trasmissione 
culturale, i più fragili. E con una 
specularità di significati che sem¬ 
brano rendere “complementari” i 
maschi e le femmine e che impor¬ 
rebbero di ripensare anche i conno¬ 
tati di genere. Di qua le veline, di là 
il Billionaire. In un mondo rutilan¬ 
te in cui le donne devono essere gio¬ 
vani, belle e seducenti (secondo 
certi rigidi canoni estetici) per of¬ 
frirsi agli uomini potenti (il cui 
aspetto non è importante: bastano 
la ricchezza e il potere); e dove mo¬ 
delli arcaici si rinnovano intreccian¬ 
dosi con il moderno. Questa simme¬ 
tria inquietante di specchi (e di ris¬ 
pecchiamenti) mi sembra richiede¬ 
re un ripensamento serio e libero 
da ogni stereotipo tradizionale, nel 
quale ci sia spazio anche per il ma¬ 
schile e si possano affrontare a tut¬ 
to campo i molteplici (e spesso con¬ 
traddittori) condizionamenti che ci 
sovrastano. La strada - come ha 
scritto Concita De Gregorio - è lun¬ 
ga: «ci vorranno anni, ma bisogna 
cominciare adesso». 

* Professore associato 
di Antropologia culturale 
Università della Tuscia (Viterbo) 
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Italia 



-> Vivono accanto a noi anche da 20 anni. Ma non sono cittadini 
-> La legge li condanna all’espulsione in luoghi ormai estranei 


«Italiani» e clandestini 
storie di vite spezzate 


Jacob, Floriana, Miguel. Li in¬ 
contriamo ogni giorno. A volte 
vivono nelle nostre case. Le tre 
storie di questi «italiani-clande¬ 
stini» ne sintetizzano migliaia. 
E raccontano gli effetti disuma¬ 
ni del «pacchetto sicurezza». 


GABRIELE PEL GRANDE 

ROMA 

http://fortresseurope.blogspot.com/ 

C’erano una volta gli sbarchi. E chi 
non faceva domanda d’asilo veni¬ 
va smistato nei centri di identifica¬ 
zione e espulsione (Cie) d’Italia in 
attesa di essere rimpatrio oppure - 
più spesso - di essere rimesso in li¬ 
bertà con un ordine di allontana¬ 
mento. Ma adesso che gli sbarchi 
sono diminuiti del 90 per cento ne¬ 
gli ultimi cinque mesi, chi c’è den¬ 
tro i Centri? 

Per scoprirlo, siamo andati a 


Ponte Galeria. Qui, tra l’aeroporto 
di Fiumicino e la Fiera di Roma, si 
trova il più grande centro di identifi¬ 
cazione e espulsione d’Italia: 376 po¬ 
sti, per metà uomini e per metà don¬ 
ne. Lì abbiamo scoperto che le vitti¬ 
me del giro di vite sulla clandestini¬ 
tà sono soprattutto «italiani». Italia¬ 
ni tra virgolette, perché non hanno 
la cittadinanza, ma in Italia vivono 
da quindici, venti o trent’anni. 

È gente che ha avuto il permesso 



Sciopero della fame da lunedì di 
114 dei 242 immigrati. Lo ha con¬ 
fermato, segnalando la situazio¬ 
ne di «tensione» nel Cie di Ponte 
Galeria, il garante dei detenuti 
del Lazio Angiolo Marroni. 


di soggiorno con le sanatorie del 
1993 e del 1995, e che poi l’ha perso 
per scadenza termini. La legge, in¬ 
fatti, è molto chiara. La si può riassu¬ 
mere in poche parole: niente con¬ 
tratto, niente rinnovo del permesso. 

Vent’anni però sono tanti e intan¬ 
to uno in Italia si costruisce una vita. 
E allora c’è chi sta dentro il Centro di 
identificazione e di espulsione ma 
fuori ha la moglie e i bambini picco¬ 
li, che quest’anno hanno iniziato la 
scuola senza il papà. Tutte famiglie 
che rischiano di essere letteralmen¬ 
te spezzate, in nome della sicurezza 
degli italiani senza virgolette. Dram¬ 
mi che nell’ultimo mese hanno cau¬ 
sato atti di autolesionismo e prote¬ 
ste contro il prolungamento (previ¬ 
sto dal «pacchetto sicurezza»), della 
detenzione fino a sei mesi. L’ultima 
delle proteste è lo sciopero della fa¬ 
me iniziato lunedì scorso, e che oggi 
entra nel quarto giorno. ❖ 



Un immigrato su un treno pendolare 


Strappato 
alla famìglia 


Jacob 


Q uando gli azzurri di Bear- 
zot nel 1982 vinsero il 
mondiale di calcio in Spa¬ 
gna, Jacob viveva già da due anni 
in Italia. Era arrivato dal Camerun 
all’età di 19 anni, nel 1980. Negli 
ultimi tempi lavorava a Roma al lo¬ 
cale Jogodo, in via di Torre Spacca¬ 
ta 127. Tutto lavoro in nero, per¬ 
ché il permesso di soggiorno gli 
era scaduto durante la lunga con¬ 
valescenza seguita a un grave inci¬ 
dente stradale. 

A Roma Jacob aveva anche un 
magazzino di strumenti musicali. 
Li affittava per serate e concerti 
per guadagnarsi la vita. E aveva ad¬ 
dirittura una associazione cultura¬ 
le, registrata a nome della moglie, 
l’associazione «Black and White». 
La moglie, già. Perché dopo 29 


anni in Italia uno ha tutta la sua vita 
nel nostro paese. Jacob oltre alla mo¬ 
glie ha un figlio. Un bambino di 10 
anni, a cui ancora la madre non ha 
spiegato dove sia finito il papà da 
quando lo ha fermato la polizia, lo 
scorso 31 agosto, per un banale con¬ 
trollo dei documenti. 

Rinchiuso da 31 giorni al centro 
di identificazione e espulsione di 
Ponte Galeria, a Roma, Jacob ades¬ 
so teme il rimpatrio. Soprattutto te¬ 
me per la sorte della sua famiglia e 
del figlio. 

E c’è anche un particolare tragico¬ 
mico in questa storia. Il 18 aprile del 
2009, quattro mesi prima di essere 
fermato dalla polizia e portato al 
Centro di Ponte Galeria per essere 
«identificato ed espulso», Jacob par¬ 
tecipò a Frascati a una giornata di 
studi sui diritti umani, intitolata 
«Dai prigionieri di guerra ai nuovi 
privati della libertà». Mi ha mostra¬ 
to l’attestato di partecipazione. È 
proprio il suo: c’è scritto il suo no¬ 
me. Bene, ilndovinate un po’ chi or¬ 
ganizzava l’evento? La Croce rossa 
italiana, cioè l’ente gestore del Cie 
di Ponte Galeria. ❖ 


L’albanese 
«de Roma» 


Floriana 


C lasse 1982, Floriana abita in 
Italia dal 1995, cioè da quan¬ 
do aveva 13 anni. Qui da noi 
vive metà della sua famiglia. Un fra¬ 
tello maggiore e una sorella, anche 
lei più grande, sposata con un milita¬ 
re italianodi stanza presso il coman¬ 
do militare di Cesano. Ma per lo Sta¬ 
to italiano, quello di Floriana è un 
corpo da espellere. Sì, è vero: ha sba¬ 
gliato. Ma è una vecchia storia. 

Aveva 14 anni e era appena arri¬ 
vata in Italia, con un giro di cattive 
compagnie. Una banda di albanesi 
che la mandavano a rubare negli ap¬ 
partamenti. L’arrestarono a Massa 
Carrara, per furto. Sebbene mino¬ 
renne, venne reclusa in un carcere 
per adulti. Non sapeva una parola 
d’italiano. Non sapeva nemmeno co¬ 
s’era l’obbligo di firma, non sapeva 


niente. E quando, dopo tre mesi di 
reclusione, ottenne gli arresti domi¬ 
ciliari, senza pensarci tanto scappò 
via verso una nuova vita. E in effetti 
questa nuova vita la trovò: dopo 
quattro anni, a Roma, sposò un ra¬ 
gazzo italiano. E quindi, totalmente 
ignara delle conseguenze di quanto 
aveva fatto, si presentò in Questura 
per chiedere il permesso di soggior¬ 
no. Venne arrestata: il suo nome era 
nella lista dei latitanti e le restava 
un residuo di pena. E furono altri 
due anni a Rebibbia. 

Adesso Floriana ha pagato tutti i 
suoi conti. Ha un marito che la ama. 
Ma non ha il permesso di soggiorno. 
E difficilmente potrà averne uno, 
con un precedente penale alle spal¬ 
le. A fregarla è stato un posto di bloc¬ 
co a San Giovanni, a Roma. Era in 
auto con la sorella e il cognato, sta¬ 
va andando in ospedale per un inter¬ 
vento alle tonsille. È al Cie di Roma 
da 77 giorni. E la data del rimpatrio 
in Albania si avvicina inesorabile. 
«Ma io è la che me sento straniera - 
dice in perfetto romanesco - Qui c’iò 
tutti l’amici. Ciò mi marito. Là nun 
ciò nessuno». ❖ 
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Berlusconi e la P2 (prima parte) - 1978/1981 

Tessera n. 1816, codice E.19.7 8 
L’apprendista muratore della P2 



racconto 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

L a prima reazione è di 
quelle tipiche sue: «Ma 
vi pare che un Re del 
mattone come me possa 
essere socio di un club 
dove risulta apprendista murato¬ 
re?». Così Silvio Berlusconi all'indo- 
mani della scoperta a Castiglion Fi- 
bocchi degli elenchi con i 962 nomi 
degli affiliati alla loggia massonica 
Propaganda 2. Il blitz dei magistrati 
di Milano Gherardo Colombo, Giu¬ 
liano Turane e Guido Viola risale al 
17 febbraio 1981. A quei tempi Ber¬ 
lusconi è non solo un Re del matto¬ 
ne, sta già diventando il tycoon del¬ 
l’editoria multimediale: ha il 12 per 
cento de II Giornale e ha aperto lo 
scontro politico giudiziario tivù pri- 
vate-Rai. «Apprendista muratore» è 
la sua qualifica in Loggia. 

Indagando sul crack di Michele 
Sindona, i pm arrivano prima a Vil¬ 
la Wanda e poi negli uffici di Casti¬ 
glion Fibocchi e trovano una valigia 
con dentro documenti dei servizi se¬ 
greti, fotocopie e originali che rac¬ 
contano di esportazioni clandesti¬ 
ne di capitali, operazioni finanzia¬ 
rie e gli elenchi degli iscritti. Ci sono 
pezzi di ogni settore che conta nella 
vita del paese: tre ministri in carica 
(tra cui Gaetano Stammati e Enrico 
Manca),due ex ministri, il segreta¬ 
rio del Psdi, parlamentari, il capo di 
gabinetto del presidente del Consi¬ 
glio Forlani,l’intero vertice dei servi¬ 
zi segreti, il comandante e ufficiali 
della Guardia di Finanza, banchie¬ 
ri, editori, giornalisti, magistrati. Ci 
sono tutti i partiti, più di tutti De e il 
Psi di Craxi (segretario dal 1976) 
tranne Pei, Pdup e Radicali. Le liste 
restano segrete per circa due mesi. 


Diventano pubbliche solo il 20 mag¬ 
gio per volere del Presidente del Con¬ 
siglio Arnaldo Forlani fino a quel mo¬ 
mento contrario. 

Per sintesi diciamo che l’inchiesta 
penale sulla P2 “muore” il 17 marzo 
1983 presso la procura di Roma con 
un decreto che è un capolavoro di 


detti e non detti. Il lavoro di analisi e 
di scavo più importante lo fa la Com¬ 
missione parlamentare presieduta 
daTina Anseimi (novembre 1981-lu- 
glio 1983) che definisce «la P2 un fe¬ 
nomeno gravissimo che coinvolge 
ad ogni livello di responsabilità gli 
aspetti più qualificati della vita del 


paese»; un fenomeno che è «un’insi¬ 
dia perchè colpisce il sistema nella 
sua più intima ragione di esistere: la 
sovranità dei cittadini, ultima e defi¬ 
nitiva sede del potere che governa la 
Repubblica». 

Quindi la P2 non è esattamente, co¬ 
me dice Berlusconi, «un Club con le 
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1994, giornalisti candidati alle politiche 

«Nel 1994 - ricorda Sandra Bonsanti - ci 
rendemmo conto dell’immenso conflitto 
d’interessi: il proprietario della tv privata 
rischiava di controllare anche la Rai» 


«Percepivamo la minaccia» 

«Ero nel CdR di Repubblica e avevo visto la 
spregiudicata acquisizione di Mondadori. 
Per questo ci candidammo, con Miriam 
Mafai, Staiano, Giuseppe Giulietti» 




persone migliori del paese». La Log¬ 
gia di Celli nel 1990 costa al Cavalie¬ 
re una condanna, poi amnistiata, per 
falsa testimonianza. «Sono stato 
iscritto per pochi mesi, forse settima¬ 
ne, e non ho mai versato una lira» dis¬ 
se in un processo a Verona per diffa¬ 
mazione contro Guarino e Ruggeri 
autori di Inchiesta sul signor tv poi as¬ 
solti. In realtà Berlusconi si iscrive al¬ 
la P2 il 26 gennaio 1978 e paga la quo¬ 
ta come risulta agli atti della Commis¬ 
sione Anseimi. Interrogato nel 1981 
dal giudice istruttore di Milano spie¬ 
ga così la sua adesione: «Me lo ha 
chiesto Celli dicendomi che ci teneva 
molto perchè sono uno degli impren¬ 
ditori emergenti e che dall’iscrizione 
avrei avuto canali di lavoro e contatti 
internazionali». E’ il 1977, Berlusco¬ 
ni è stato nominato Cavaliere del la¬ 
voro, è già molto amico di Craxi, ve¬ 
de come un incubo l’ipotesi compro¬ 
messo storico così come tutta la deri¬ 
va a sinistra del paese, la politica non 
lo tenta ma ambisce a quei contatti 
che gli possono dare il controllo della 
situazione. Celli è uno che la pensa 


Fidi e mutui 

Negli anni della P2 
Berlusconi ha avuto fidi 
per decine di miliardi 


come lui e s’intendono alla perfezio¬ 
ne quando s’incontrano nel 1977 a 
Roma tra l’Excelsior e il Grand Hotel. 
E poi c’è Roberto Gervaso (tessera 
622, grado di maestro) che «insiste 
per farmi iscrivere» spiega sempre 
Berlusconi, «Celli ci teneva e magari 
lo avrebbe fatto scrivere sul Corriere 
della Sera». 

Minimizzare, appunto, ignorare. 
Ma la P2 non è stata per Berlusconi 
una distratta adesione formale. La P2 
per Berlusconi è un club di amici ga¬ 
ranzia, come gli aveva promesso Gel- 
li, di molti vantaggi. Economici, pri¬ 
ma di tutto. Fiori ha calcolato che tra 
«dal 1974 al 1981 il Cavaliere ha avu¬ 
to dalle banche fidi per un totale di 
198 miliardi di lire e 622 milioni, 150 
miliardi e rotti di fidejussioni e altre 
decine di miliardi di mutui». Vantag¬ 
gi, anche, in termini di visibilità, un 
altro modo di ottenere credito: il 10 
aprile 1978 sul Corriere della Sera, il 
più diffuso quotidiano finito però nel¬ 
la mani della P2 (Rizzoli, Tassan Din 
e il direttore Di Bella sono iscritti), 
esordisce un nuovo analista economi¬ 
co. Si chiama, e si firma, Silvio Berlu¬ 
sconi.* 


Cronologia 

Loggia 

Propaganda 2 


1978 

Il 28 gennaio Berlusconi si iscrive alla 
P2. Il suo numero di tessera è 1816. Il 
grado è apprendista muratore. 

1981 

Il 17 marzo i pm di Milano fanno il blitz 
a Arezzo e trovano, tra le altre cose, 
gli elenchi degli iscritti. 

1981 

Forlani dà il via libera alla pubblicazio¬ 
ne degli elenchi solo il 21 maggio. 


1983 

La Comm. Anseimi termina i lavori 


...e intanto nel 1974 

È l’anno della strage dell’ltalicus e di 
quella di Brescia. Si susseguono, ne¬ 
gli anni Settanta, attentati, violenza 
politica e stragi. Edgardo Sogno è ac¬ 
cusato di tentato golpe. Nasce lo 
“Shema R” della P2. 


Il libro 

Licio Geli! 

Parola di venerabile 



La più lunga intervista realizata 
a Licio Gelli. Attraversa 60 anni di sto¬ 
ria , di vicende pubbliche e private, di 
rapporti con i servizi segreti e con gli 
esponenti politici. (Ed.Aliberti) 



Intervista a Sandra Bonsanti 


«Il controllo dei media 


incipit della grande opera» 


«Tra Gelli e il premier ci sono idee comuni, a partire da un 
anticomunismo viscerale e dall’importanza data alla tv» 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

A lla fine si incontrarono a 
villa Wanda. «Signora, 
lei mi ha rovinato la vi¬ 
ta», fu la reazione di Li¬ 
cio Gelli alla vista di San¬ 
dra Bonsanti che da cronista aveva 
seguito tutte le vicende del Venera¬ 
bile e della Loggia deviata P2. Però 
accettò di parlare, c’erano i fotogra¬ 
fi presenti, e l’intervista su Repubbli¬ 
ca potè uscire. 

Berlusconi si iscrisse alla P2 nel 1978. 
Che tipo di relazione c’era fra loro? 

«Tra Silvio Berlusconi e Licio Gelli ci 
sono idee comuni, che si ritrovano 
nei documenti: l’anticomunismo vi¬ 
scerale, la spiccata ed esplicita pro¬ 
pensione per un presidenzialismo 
forte. C’è un documento meno famo¬ 
so del “Piano di Rinascita”, lo 
“Schema R” in cui Gelli spiega che 
“governare non vuol dire perdere 
tempo ma risparmiarlo”. Diciamo 
che si sono trovati in sintonia». 
Cos’è lo “Schema R”? 

«Risale al 1975 mentre il “Piano” è 
del 1976/77.1 due documenti mes¬ 
si a confronto rivelano quale fosse la 
doppia anima della P2. Lo “Schema 
R” che Gelli consegnò a Nino Valen¬ 
tino, consigliere del presidente Leo¬ 
ne, è molto più eversivo: prevede la 
revisione totale della Costituzione, 
con la riduzione dei poteri della Cor¬ 
te costituzionale, il divieto di mani¬ 
festare, la limitazione dei poteri sin¬ 
dacali, il ripristino del fermo di poli¬ 
zia. Corrisponde a quello che si muo¬ 
veva in quegli anni in Italia, con So¬ 
gno e Panciardi». 

Cosa cambia con il “Piano”? 

«Le idee dello schema R, più intrin¬ 
seche aH’animo di Gelli non escludo¬ 
no l’altro tipo di strategia: il control¬ 
lo dall’interno delle istituzioni». 
Perché nel “Piano di Rinascita” man¬ 
ca il presidenzialismo? 

«Gelli non ha cambiato idea, come 


dimostra l’intervista a Costanzo 
sul Corriere della sera del 5 otto¬ 
bre 1980. È anche l’intervista in 
cui il “venerabile” dice che vedreb¬ 
be bene un De al Quirinale, dove 
allora era Sandro Pertini. I suoi fa¬ 
ri erano Craxi e Andretti». 

Cosa, invece, prevede il Piano? 

«La differenziazione delle Came¬ 
re; la separazione delle carriere 
dei magistrati a cui si chiede il test 
psico-attitudinale. C’è la frase 
“dissolvere la Rai Tv ex art.21”, 
cioè in nome della libertà di stam¬ 
pa. Soprattutto c’è la strategia del 
controllo dall’interno: scegliere i 
giornalisti in ogni testata, uomini 
fidati in ogni partito. Nel 1977 Gel- 
li e Ortolani controllano il gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera». 

A trentanni di distanza il presiden¬ 
zialismo non è un tabù. Qual è il di¬ 
scrimine fra legalità e eversione? 
«Luigi Covatta, nella commissione 
Anseimi definì la P2 è “un complot¬ 
to permanente”. E Roberto Ruffil- 
li: “Una filosofia conservatrice o 
meglio pre-democratica”. Io pen¬ 
so che il Parlamento non vada mor¬ 
tificato, sono per un parlamentari¬ 
smo corretto. Ma un conto è discu¬ 
tere in un Parlamento liberamente 
eletto alla luce del sole. Un altro 
covare il progetto in una loggia 
massonica deviata, studiando i 
mezzi per imporlo». 

E fra i mezzi c’è il controllo delle Tv... 
«Gelli e Berlusconi intuiscono luci¬ 
damente e per tempo l’importanza 
della televisione. Nel libro intervi¬ 
sta di Sandro Neri, Gelli racconta 
che, nel 1977, rimase molto im¬ 
pressionato dalla grande intelli¬ 
genza di Berlusconi. Il progetto 
era sin dall’inizio acquistare picco¬ 
le televisioni sul territorio naziona¬ 
le per poi costituire un network. 
Solo persone che hanno un altro 
scopo dicono che la Tv non orien¬ 
ta. Berlusconi e Gelli avevano indi¬ 
viduato per tempo quella formida¬ 
bile arma di propaganda».* 
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Berlusconi e la P2 (seconda parte) - 1978-1981 

E Celli disse: «Berlusconi ha 
copiato il mio progetto politico» 


racconto 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

G elli non ha dubbi: 

«Berlusconi ha preso 
il nostro Piano di rina¬ 
scita e lo ha copiato 
quasi tutto», dice al 
quotidiano l'Indipendente nel feb¬ 
braio 1996. Berlusconi ha già go¬ 
vernato due anni e la sua idea di 
premiership è perfettamente so¬ 
vrapponibile con il progetto di Gel- 
li. Il Piano di rinascita democratica 
è un documento di quindici pagine 
suddiviso in capitoli: premessa, 
obiettivi, procedimenti e program¬ 
mi a medio e lungo termine. E' un 
programma politico e la sua prima 
stesura risale al 1974. Maria Grazia 
Gelli, figlia del Maestro, lo aveva 
nascosto, male, nel sottofondo del¬ 
la valigia. Lo trovano al primo con¬ 
trollo, a Fiumicino al ritorno da Niz¬ 
za, 

Non è dato sapere se Berlusconi 
abbia mai avuto visione di «quella 
scaletta di appunti». È un fatto che 
tra il 1977 e il 1978 il Cavaliere è 
l'astro nascente dell'imprenditoria 
italiana. Legatissimo a Craxi, am¬ 
micca ad Andreotti e Forlani unici 
possibili antidoti «contro la deriva 
comunista», un rischio che teme 
forse più della calvizie che si fa lar¬ 
go sul capo. Scrive editoriali sul 
Corriere della Sera; nel 1974 ha cre¬ 
ato la prima tv via cavo (Telemila- 
no) per i residenti di Milano 2 e nel 
78 la trasforma in Telemilano 58, 
una delle 434 tv private spuntate in 
Italia come funghi in Italia e ha in¬ 
gaggiato la guerra contro la Rai. So¬ 
prattutto ha capito il verbo della 
pubblicità e il 3 ottobre 1979 fonda 
Publitalia, la cassa del suo impero 
multimediale. Insomma, mentre 



Lido Gelli a Pietrasanta nel Chiostro di Sant'Agostino in occasione della presentazione del «Gelli e la P2 fra cronaca e storia» 


Dalla magistratura al sindacato, passando per partiti giornali e tv 

I punti del Piano Rinascita 
del Maestro Venerabile 


e Amidei; per la De Andreotti, Forlani, 
Gullotti e Bisaglia. 


solvere la Rai». 


Partiti politici 

«Vanno selezionati gli uomini ai quali 
può essere affidato il compito di rivita¬ 
lizzare la propria parte politica: per il 
Psi Craxi, Mancini, Mariani; per il Pri Vi- 
sentini e Bandiera; per il Psdi Orlandi 


Gelli organizza il suo club ispirato al 
Piano di Rinascita democratica, Ber¬ 
lusconi è inarrestabile. Sembra che 
nessuno gli possa dire di no. Oltre 
che capacità e lungimiranza, ha an¬ 
che possenti disponibilità economi¬ 
che e gode di incredibili linee di cre¬ 
dito presso le banche, Bnl e Monte 
dei Paschi di Siena più di tutte, en¬ 
trambe ben rappresentate tra i soci 
della P2. Se degli affari con Bnl (risul- 


Stampa e Tv 

«Occorre redigere un elenco di 2-3 
persone in Corsera, Giorno, Giornale, 
Stampa, resto del Carlino, Messagge¬ 
ro. I prescelti dovranno simpatizzare 
per gli esponenti politici già scelti». 
Inoltre coordinare le tv via cavo, dis¬ 


tano iscritti 4 membri del eda, il diret¬ 
tore generale, tre direttori centrali e 
un segretario di consiglio), sappia¬ 
mo solo che furono cospiscui «con ap¬ 
poggi e finanziamenti al di là di ogni 
merito creditizio» (Commissione An¬ 
seimi), l’inchiesta del sindacato ispet¬ 
tivo del Monte dei Paschi non lascia 
dubbi. «La posizione di rischio verso 
il gruppo Berlusconi ha dimensioni e 
caratteristiche del tutto eccezionali e 


Sindacati 

«Combattere la trimurti in cambio di 
una sola sigla. Modificare il diritto di 
sciopero». 


Magistratura 


«Deve essere responsabile verso il 
Parlamento. Modifica del Csm. 


dimostrano 1’esistenza di un compor¬ 
tamento preferenziale accentuato» 
scrivono i sindaci del Monte il 9 otto¬ 
bre 1981. Due giorni dopo il diretto¬ 
re generale si dimette. 

Un successo merito dei «canali pri¬ 
vilegiati» garantiti dalla Loggia? È 
un fatto che le scelte dei governi Ber¬ 
lusconi dal 1994 a oggi hanno, viste 
oggi, un che di profetico e sembrano 
la fotocopia degli obiettivi del Piano 
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Negli anni Sessanta, all’epoca del gruppo musicale di cui fanno parte Berlusconi e 
Confalonieri, i «Quattro moschettieri» partono per Beirut, meta della gioventù dorata. Ma 
Berlusconi, racconta il batterista Alberto Cicatiello, non va. A una Convention nel 1993, però, 
Berlusconi proclamerà: «La mia carriera canora è cominciata con una tournée in Libano». 
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Aristocrazia e cachistocrazia 

Paolo Sylos Labini: «No, la P2 non era 
un’élite aristocratica, ma una pur ristretta 
cachistocrazia - ovvero il potere dei 
peggiori». 


La revisione della Costituzione 

Licio Gelli: «Se fossi presidente della 
Repubblica il mio primo atto sarebbe una 
completa revisione della Costituzione». 
Intervista a Maurizio Costanzo 5/10/1980 




di rinascita e del meno noto «Sche¬ 
ma R». Si prevede, infatti, di «usare 
gli strumenti finanziari per l'imme¬ 
diata nascita di due movimenti l'uno 
sulla sinistra e l'altro sulla destra». 
Tali movimenti «dovrebbero essere 
fondati da altrettanti club promoto¬ 
ri» come poi è stato per Forza Italia. 
Con circa 10 miliardi è possibile «in¬ 
serirsi nell'attuale sistema di tessera¬ 
mento della De per acquistare il parti¬ 
to». Con «un costo aggiuntivo dai 5 
ai 10 miliardi» si potrebbe poi «pro¬ 
vocare la scissione e la nascita di una 
libera confederazione sindacale tale 
da rovesciare i rapporti di forza all’in- 
terno dell’attuale trimurti» e «limita¬ 
re il diritto di sciopero». Per quanto 
riguarda la stampa, «occorrerà redi¬ 
gere un elenco di almeno due o tre 
elementi per ciascun quotidiano e pe¬ 
riodico in modo tale che nessuno sap¬ 
pia dell'altro»; «ai giornalisti acquisi¬ 
ti dovrà essere affidato il compito di 
simpatizzare per gli esponenti politi¬ 
ci come sopra». Poi bisognerà: «Ac¬ 
quisire alcuni settimanali di batta¬ 
glia», «coordinare tutta la stampa 
provinciale e locale attraverso un' 
agenzia centralizzata», «coordinare 
molte tv via cavo con l'agenzia per la 
stampa locale», «dissolvere la Rai in 
nome della libertà d'antenna». Pun¬ 
to chiave è «l'immediata costituzio¬ 
ne della tv via cavo da impiantare a 
catena in modo da controllare la pub¬ 
blica opinione». 

Da buon venditore di materassi, 
Gelli fa i conti: «30 o 40 miliardi sem¬ 
brano sufficienti a permettere a uo¬ 
mini ben selezionati di conquistare 
posizioni chiave necessarie a control¬ 
lare stampa, partiti e sindacati» che 
sono i primi obiettivi del Piano. 

Obiettivi a medio termine sono la 
modifica deH’ordinamento del gover¬ 
no, del parlamento, della Costituzio¬ 
ne e della Corte Costituzionale, e del¬ 
la magistratura. La giustizia così co- 
m’è è «eversiva» e «va ricondotta alla 
sua tradizionale funzione di equili¬ 
brio». Per questo, è necessaria la se¬ 
parazione delle carriere del pubblico 
ministero e dei giudici, la «riforma 
del Consiglio superiore della magi¬ 
stratura che deve essere responsabi¬ 
le verso il Parlamento». Pensa anche 
alle scuole, il Maestro Venerabile: 
vuole «sfollare le università» e nelle 
scuole «combattere l’equalitarismo 
assoluto che provoca una pericolosa 
disoccupazione intellettuale con gra¬ 
vi deficienze, invece, nei settori tecni¬ 
ci». Molto è già stato realizzato. Qua¬ 
si tutto.* 


Cronologia 

Il Piano di 

rinascita democratica 


1976 

La Commissione Anseimi fa risalire a 
questo periodo la redazione del Pia¬ 
no. 


1981 

A maggio, le liste vengono scoperte a 
marzo, viene trovato sotto la fodera 
di una valigia di Maria Grazia Gelli, fi¬ 
glia del Maestro Venerabile 

15 

Sono le pagine del Piano. E’ suddiviso 
in capitoli: premessa, obiettivi, proce¬ 
dimenti e programmi. In seguito fu 
trovbato anche lo Schema R. 


...e intanto nel 1976 

Il Pei ottiene il massimo dei voti nella 
storia repubblicana con il 34,7 per cen¬ 
to. Ma non c’è il sorpasso della De, spe¬ 
rato dal popolo di sinistra. La Demo¬ 
crazia cristiana raggiunge il 38,7 per 
cento. 


Il libro 

Patria 

1978-2008 





E’ l’ultima fatica di Enrico Dea¬ 
glio che, per i tipi de II Saggiatore, attra¬ 
versa gli ultimi trentanni di storia di 
questo paese. Anni, ovviamente, dove 
predomina il fenomeno Berlusconi. 



Per i politici fidati 
media e risorse 

Nel 1976 il finaziamento alla scissione della Destra nazionale 
«Telemilano un tramite per chi esprime posizioni positive» 


La storia 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

N on credo che a quel tem¬ 
po Berlusconi pensasse 
già al suo impegno di¬ 
retto in politica», riflet¬ 
te Sandra Bonsanti che, 
dopo avere lavorato per anni sulle vi¬ 
cende della P2, nel 1994 fu eletta al 
Senato insieme a un drappello di altri 
giornalisti perché, dice un altro gior¬ 
nalista Corrado Staiano, «tutto ciò 
che sta accadendo ora era già chiaro 
e prevedibile allora». Piuttosto, conti¬ 
nua Sandra Bonsanti, «Berlusconi si 
trova bene in quell’ambiente di cui 
condivide l’anticomunismo viscera¬ 
le. E si innamora del potere, di quel 
sistema di relazioni che gli consente 
di portare avanti i suoi affari». 1976, 
1977,1978 sono gli anni in cui il Par¬ 
tito comunista raggiunge il massimo 
dei consensi e partecipa ai governi di 
“unità nazionale”. Il “CAF”, i governi 
di Craxi, Andreotti, Forlani sono an¬ 
cora di là da venire. Della P2 a quel¬ 
l’epoca non si sa nulla - gli elenchi de¬ 
gli iscritti saranno scoperti nel 1981 
dai magistrati milanesi Gherardo Co¬ 
lombo, Giuliano Turone e Guido Vio¬ 
la - ma colpisce la lucidità con cui Ber¬ 
lusconi mette programmaticamente 
a disposizione della parte politica 
che gli piace l’emittente Telemilano, 
perché corrisponde a uno dei punti 
strategici del «Piano di rinascita» di 
Gelli: «coordinare molte Tv via cavo, 
dissolvere la Rai Tv..). 

Intervistato da Mario Pirani, nel lu¬ 
glio 1977, manifesta fiducia verso la 
De milanese, si dimostra molto com¬ 
petente sulle correnti della prima Re¬ 
pubblica. «Un uomo di gran valore co¬ 
me Mazzotta ha coagulato la sinistra 
anti-comunista della Base e di Forze 
nuove, la Coldiretti, Comunione e li¬ 
berazione». Ma guarda anche al nuo¬ 
vo indicando personaggi come Um¬ 


berto Agnelli, Mario Segni (che cor¬ 
reggerà senza successo al momento 
di «scendere in campo») e il mini¬ 
stro Pandolfi: «politici che si fanno 
capire dalla gente e non come Moro 
... che ci vuole un esercito di esege¬ 
ti». Come pensa di aiutarli?, gli chie¬ 
de Pirani. Nella risposta c’è già la po¬ 
lemica con il Giornale di Montanelli 
e l’idea secondo cui la Tv non deve 
«angosciare». «Non certo pagando 
tangenti, ma mettendo a loro dispo¬ 
sizione i mass media. In primo luo¬ 
go Telemilano, che che diventerà 
un tramite...ma avrà un contenuto 
molto concreto e positivo». 

Quanto alle tangenti c’è un episo¬ 
dio interessante raccontato da Gio¬ 
vanni Pellegrino quando era presi¬ 
dente della Commissione stragi e ri¬ 
portato da Mario Guarino ne 
“L’orgia del potere” a pag. 50 (Deda¬ 
lo, 2005). A metà anni Settanta, 
scrive il giornalista, l’unica forma¬ 
zione che attacca «gli scandali con¬ 
nessi alla edificazione di Milano 2 è 
l’Msi di Giorgio Almirante. Berlusco¬ 
ni si adopera per mettere in crisi 
l’Msi». L’iniziativa si concretizza 
quando, nel dicembre 1976,25 par¬ 
lamentari guidati da Raffaele Delfi¬ 
no lasciano il partito e fondano De¬ 
mocrazia nazionale. In seguito «Del¬ 
fino, ricevuta la quota di finanzia¬ 
mento pubblico, restituirà il dena¬ 
ro. E Berlusconi risponde a Delfino: 
“lei è il primo politico che me li resti¬ 
tuisce”». 

Anche per la scissione di Destra 
nazionale c’è un’impressionante 
coincidenza nella strategia occulta 
elaborata dal piano di Gelli che alle 
formazioni politiche con «la neces¬ 
saria credibilità politica» intende 
«affidare gli strumenti finanziari 
sufficienti». E si propone di usare 
quegli stessi strumenti finanziari, 
nel caso contrario (cioè di poca cre¬ 
dibilità esterna), «per l’immediata 
nascita di due movimenti: l’uno sul¬ 
la sinistra e l’altro sulla destra (a ca¬ 
vallo fra De conservatori, liberali e 
democratici della Destra naziona¬ 
le). ❖ 
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Mangano e Dell’Utri (prima parte) - 1970-2009 

Vittorio, Marcello e Cosa Nostra 
storie di relazioni pericolose 
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Gli amici in villa 
Nella foto 
grande la villa 
San Martino di 
Arcore dove 
Berlusconi va a 
vivere con la 
prima moglie e i 
due figli Marina 
e Pier Silvio nel 
1974. Nelle foto 
piccole, 
dall’alto, 
Marcello 
Dell’Utri; 
Vittorio 
Mangano, già 
malato. 


racconto 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

M arcello & Vittorio, il 
guru di Publitalia e 
lo stalliere di Arco- 
re, il senatore fon¬ 
datore di Forza Ita¬ 
lia e il boss che numerosi pentiti han¬ 
no indicato come il cassiere di Cosa 
Nostra, l’erede di Pippo Calò. Mar¬ 
cello Deirutri e Vittorio Mangano, 
le amicizie pericolose di Silvio Berlu¬ 
sconi eppure coltivate e mai rinnega¬ 
te dal Cavaliere. Un intreccio così 
complesso e scivoloso che occorre 
sapere a che punto è adesso la storia 
prima di raccontarla dall’inizio. 

La situazione è questa: Mangano 
è morto a 60 anni il 23 luglio 2000 
agli arresti domiciliari scontando 
una condanna all’ergastolo per un 
duplice omicidio, associazione ma- 
fiosa, traffico di droga e estorsione; 
Marcello Dell’Utri è stato condanna¬ 
to in primo grado l’il aprile 2004 
(un dibattimento lungo sette anni) 
a 9 anni per concorso esterno in as¬ 
sociazione mafiosa, una condanna 
che si somma a quella per false fattu¬ 
re e frode fiscale (2 anni e 3 mesi) 
per fatti di quando era amministato- 
re delegato di Publitalia. E’stato pre¬ 
scritto il procedimento per minac¬ 
cia con il boss Virga e tra breve ci 
sarà la sentenza di secondo grado 
per mafia. 

Berlusconi non ha a che fare 

con tutto ciò. Tirando il filo di Del- 
l’Utri, erano stati entrambi indagati 
prima a Firenze (Autore 1 e Autore 
2) e poi a Caltanissetta (Alfa e Be¬ 
ta), per concorso esterno nelle stra¬ 
gi di mafia del 1993 (Firenze, Roma 
e Milano). Alcuni pentiti chiave li 
avevano chiamati in causa come 
mandanti politici delle stragi. Ma en¬ 


trambe le inchieste sono state archi¬ 
viate perchè le prove erano «insuffi¬ 
cienti» e le dichiarazioni dei pentiti 
«senza riscontro». Disavventure che 
non possono certo intaccare un’amici¬ 
zia e un sodalizio che comincia a Mila¬ 
no alla fine degli anni cinquanta. Otto 
anni dopo la morte di Mangano, Ber¬ 


lusconi e Dell’Utri hanno detto che 
«Mangano a suo modo è stato un 
eroe» perché pur malato terminale di 
tumore «si è rifiutato di inventare di¬ 
chiarazioni (contro Berlusconi o lo 
stesso Dell'Utri, rtdr ) nonostante i be¬ 
nefici che ciò avrebbe potuto portar¬ 
gli». Una rivendicazione postuma e 


non richiesta. Marcello e Silvio s’in¬ 
contrano la prima volta nel chiostro 
del collegio Torrescalla a Milano nel 
1961, matricola in arrivo da Palermo 
il primo, laureando il secondo. 
Un’amicizia benedetta dall’Opus Dei 
e dal dio pallone. La prima cosa che 
fanno insieme è proprio una squadra 
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Uomo d’onore 

Paolo Borsellino, 19 maggio 1992,l’ultima 
intervista: «Sia Buscetta che Contorno 
indicano lo stalliere di casa Berlusconi come 
uomo d’onore di Cosa Nostra». 



Le parole del pentito 

Giovanni Brusca: «Tra il ’93 e il ’94 ho 
chiesto a Mangano se era in condizione di 
ripristinare i contatti con Berlusconi. Lui mi 
ha detto sì senza però dire tramite chi». 


di calcio, la Torrescalla-Edilnord, 
Marcello allena, Silvio fa - manco a 
dirlo - il presidente, Paolo Berlusconi 
il capitano. Solo di recente, nel pro¬ 
cesso di Palermo, è saltato fuori che il 
giovane Marcello, neo laureato in leg¬ 
ge, è stato impiegato della Edilnord ai 
tempi di Brugherio (1964-1965) con 
la qualifica di «segretario del presi¬ 
dente Berlusconi». Un particolare 
sempre omesso che invece per i giudi¬ 
ci assume significato perchè «negli an¬ 
ni Settanta e Ottanta la banca Rasini 
(il primo finanziatore di Berlusconi, 
ndr ) è stata crocevia di interessi della 
malavita milanese e di Cosa Nostra». 
DeH’Utri si sposta per tre anni a Roma 
(dal ‘65 al ‘67) come direttore sporti¬ 
vo del Centro Ellis dell’Opus Dei e poi 
a Palermo, dipendente di una micro¬ 
scopica banca e direttore sportivo del¬ 
la Athletic club Bacigalupo, un’altra 
squadra di calcio. E qui che conosce, 
«erano tifosi, commerciavano in ca¬ 
valli», Gaetano Cinà e Vittorio Manga¬ 
no. All’epoca due giovanotti del man¬ 
damento di Porta Nuova, quello del 
ferocissimo clan Inzerillo. Nel 1996 


Mangano 

Quando DeH’Utri lo 
chiama ad Arcore è già 
un boss arrestato 3 volte 


sono tra i coimputati di Dell’Utri nel 
processo per associazione mafiosa. 

Silvio e Marcello sembrano essersi 
persi di vista. Anche fisicamente lon¬ 
tani, uno a Palermo, l’altro a Milano. 
E qui succede come nei film. La vulga¬ 
ta narra che «una mattina Dell’Utri 
sentì squillare il telefono mentre al¬ 
zava la serranda della banca. 
“Pronto Marcello, ti ricordi di me? 
Sono Silvio Berlusconi. Senti, sono 
qui in rada, ho la barca pronta per 
salpare, ti va di venire su al nord a 
lavorare con me?”». Dell’Utri non se 
lo fa ripetere due volte, chiude tutto 
e raggiunge l’amico al porto di Paler¬ 
mo. E’ il 1974. Approda ad Arcore, 
alla villa San Martino, a seguire i la¬ 
vori di ristrutturazione. Dove, pochi 
mesi dopo, lo raggiunge Vittorio 
Mangano con il ruolo di stalliere e au¬ 
tista per i figli di Berlusconi. Nel 
1974, a Palermo, Mangano è già no¬ 
to come uomo d’onore. E’ passato 
dalla prigione tre volte per estorsio¬ 
ne: minacciava le vittime inviando 
scatole con dentro teste di cane moz¬ 
zate. Non male per un angelo custo¬ 
de che doveva portare i bambini di 
Silvio a scuola. ❖ 


Cronologia 

Storia dì 

un’amicizia (I parte) 


1961 

Deiriltri e Berlusconi si conoscono a 
Milano in un collegio dell’Opus Dei 

1964-1965 

Dell’Lltri lavora alla Edilnord 


1968 

Dopo due anni a Roma, DeN’Utri torna 
a Palermo, impiegato di banca e presi¬ 
dente della As Bacicalupo 

1974 

Berlusconi lo porta ad Arcore, Un paio 
di mesi e arriva anche Mangano 


.~e intanto nel 1977 

Il 1° gennaio chiude Carosello. E’ l’an¬ 
no nero del terrorismo. Il 6 marzo la 
Sapienza chiude a tempo indetermina¬ 
to. Le Br uccidono l’avvocato Croce a 
Torino. I giudici popolari di Torino, per 
paura, disertano il processo alle Br. 


Il libro 

L’onore 
di Dell’Utri 



L’onore 
di Dell’Utri 



Edizioni Kaos, introvabile o qua¬ 
si, è la memoria scritta dai pm di Paler¬ 
mo per il primo grado del processo a 
DeN’Utri imputato di concorso ester¬ 
no in associazione mafiosa. 



Quando il sogno 
era la grande Inter 

Oggi il Milan è perdente ma Berlusconi è stato un grande 
presidente. Allora avrebbe voluto i più solidi neroazzurri 


La storia 


ORESTE PIVETTA 

MILANO 

politica@unita.it 

\ 

del Milan d'oggi che si do¬ 
vrebbe parlare, un diavo¬ 
lo sull'orlo di una crisi di 
nervi e sull'orlo della se¬ 
rie B, mai così conciato. 
Perdente, proprio perdente, come 
mai avrebbe potuto immaginare il 
Presidente, che quell'aggettivo odia, 
ignora, cancella, incendia. Vediamo¬ 
la da tifosi rossoneri: è mai possibile 
che la crisi del berlusconismo debba 
cominciare proprio dal Milan? Sarà 
almeno un segnale denso di implica¬ 
zioni? Sta di fatto che il Berlusca la 
sua squadra l'ha abbandonata e persi¬ 
no i fedelissimi attendono con un 
senso di liberazione l'arrivo degli ara¬ 
bi, sognando un oleodotto di petro¬ 
dollari verso via Turati. Potrebbe es¬ 
sere tardi. Ci si interroga sulle ragio¬ 
ni delle disgrazie: la figlia Marina 
che non vuol sentire parlare di pallo¬ 
ne, il governo, le distrazioni senili, la 
noia, quasi il disamore, dopo tanti 
successi. Perchè, bisogna dirlo, il Ber¬ 
lusca è stato un grande presidente e 
il suo Milan, (soprattutto quello di 
Sacchi) da antologia mondiale, anzi 
stellare, come preferiscono i cantori 
a reti unificate. Si potrebbe aggiunge¬ 
re un'altra ragione: non gli serve più. 

Il grande Peppino Fiori ricorda 
che il nostro presidente era "milani¬ 
sta fin da bambino". Ma la prima 
squadra sulla quale Berlusconi tentò 
di allungare le mani fu un'altra: l'In- 
ter, l'odiata in nerazzurro, presiden¬ 
te Ivanoe Fraizzoli. L'Inter era più so¬ 
lida, più pronta a vincere, il Milan ve¬ 
niva da un'autentica tempesta, se¬ 
gnata dalle presidenze di Andrea Riz¬ 
zoli, Felicino Riva (latitante in Liba¬ 
no), Vittorio Duina (siderurgico falli¬ 
to), Albino Buticchi (petroliere in cri¬ 
si, mancato suicida), Felice Colombo 
(in galera per il calcio scommesse), 
Giussy Farina (esiliato in Kenya). Il 


Milan, scrisse Brera, era il pozzo ne¬ 
ro del calcio italiano. Perchè mai 
Berlusconi ci si sarebbe dovuto infi¬ 
lare? S'organizzò rincontro in casa 
Fraizzoli. A notte si salutarono. Ri¬ 
chiudendo la porta, Fraizzoli sospi¬ 
rò: «mi a chel lì la mia Inter ghe la du 
no (a quello lì la mia Inter non glie¬ 
la dò)». La diede a Ernesto Pellegri¬ 
ni, ristorazione e affini. Berlusconi 
si rivolse all'altro fronte. I giochi fu¬ 
rono facili. Il 24 marzo 1986, al tea¬ 
tro Manzoni, si riunirono i 148 azio¬ 
nisti (ci sono anche Paolo Berlusco¬ 
ni, Confalonieri e Dell'Utri, Leonar¬ 
do Mondadori e il presentatore Ce¬ 
sare Cadeo). Berlusconi fu incoro¬ 
nato presidente. Nacque così il 
grande Milan. Con qualche intral¬ 
cio: il vecchio Liedholm che non 
prendeva ordini, mentre si sa che 
Berlusconi è anche il presidente-al¬ 
lenatore. Azzardò lui con Sacchi, 
spinse per Gullit e Van Basten, fre¬ 
nò su Rjykaard (avrebbe preferito 
l'inconcludente argentino Borghi). 
E arrivarono il primo scudetto, la 
prima Coppa dei Campioni, la Su- 
percoppa, la Coppa Intercontinen¬ 
tale... Arrivò anche la prima ama¬ 
rezza: la monetina che dallo stadio 
di Bergamo pare giunse a colpire 
l'ampia fronte di Alemao, il centro¬ 
campista del Napoli che stava per¬ 
dendo con l'Atalanta. Stai giù, gri¬ 
dò il massaggiatore Carmando. E 
Alemao ubbidì. La vittoria venne as¬ 
segnata al Napoli, che si avviò alla 
conquista dello scudetto. Il seguito 
si chiamerà Zaccheroni (cacciato 
perchè troppo di sinistra), Capello, 
Ancelotti. Adesso Leonardo e il poz¬ 
zo nero a vista. 

Disse Berlusconi: «Nel momento 
del trionfo, lasciami, caro vecchio 
Milan, confondere la mia storia al¬ 
la tua». 

Che l'auspicio valga, speriamo, 
nel bene e nel male. Berlusconi, il 
vecchio Milan lo usò senza scrupo¬ 
li: palcoscenico per la sua politica. 
Aveva intuito che nel declino del pa¬ 
ese ci stava pure l'iperbolica esalta¬ 
zione del calcio. ❖ 
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Mangano e Dell’Utri (seconda parte) - 1970-2009 

I pentiti: «A Riina 200 milioni 
l’anno per le antenne di Canale 5» 


• • 
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Il senatore 
Deirutri con i 
suoi sostenitori 
al teatro Valle 
per protestare 
la sua estraneità 
al fatti. A destra 
Timprenditore e 
accusatore 
Filippo 
Rapisarda e 
Antonio Ingroia, 
Pm a Palermo 


racconto 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

C ome e perchè Manga¬ 
no venga assunto ad 
Arcore è faccenda che 
si spiega solo anni do¬ 
po. Dopo che diventa 
ufficiale il pedegree criminale del 
boss di Porta Nuova. E dopo che 
Dell'Utri finisce sotto processo a Pa¬ 
lermo per mafiosità. Racconterà 
Mangano ai giudici di Palermo: 
«Tra il 73 e il 74 Cinà (Gaetano) e 
Dell'Utri vennero a trovarmi a Pa¬ 
lermo, mi proposero un lavoro ad 
Arcore dove un loro amico aveva ac¬ 
quistato una proprietà. Prima di tra¬ 
sferirmi con la mia famiglia andai 
negli uffici della Edilnord (l'impre¬ 
sa immobiliare di Berlusconi) al nu¬ 
mero 24 di Foro Bonaparte e incon¬ 
trai i signori Berlusconi e Dell'Utri». 

Tutto giusto, manca solo un det¬ 
taglio: con Mangano alla Edilnord 
quel giorno si presentano anche i 
boss Francesco Di Carlo, Mimmo 
Teresi e Stefano Bontade, all’epo¬ 
ca il Capo di Cosa Nostra nonché 
fratello massone. Un incontro rac¬ 
contato nei particolari da Di Carlo 
una volta pentito: «Fu un colloquio 
in cui vennero discusse e decise re¬ 
ciproche disponibilità. Volto a ga¬ 
rantire a Berlusconi e alla sua fami¬ 
glia una protezione dai rapimenti. 
Il colloquio fu favorito da Cinà, 
amico di Dell’Utri». E’ un passag¬ 
gio, questo, da segnalare con cura 
anche perchè, in modi diversi, è 
confernato dallo stesso Berlusconi 
in un’intervista al Corriere della Se¬ 
ra nel 1994, una delle poche volte 
in cui il premier ha accettato di par¬ 
lare di mafia: «Rapporti con la ma¬ 
fia ne ho avuti una volta sola, quan¬ 
do tentarono di rapire mio figlio 


Pier Silvio che allora aveva cinque 
anni...». Fatti due conti - Pier Silvio 
compie sei anni il 28 aprile 1974 - la 
minaccia di rapimento precede l’arri¬ 
vo di Mangano ad Arcore. La doman¬ 
da è un’altra: Mangano è imposto 
dalla mafia - per il tramite di Cinà e 
Dell’Utri - per controllare i traffici di 
Cosa Nostra al nord offrendo in cam¬ 
bio di una protezione? Oppure, co¬ 
me ha sempre sostenuto Berlusconi, 
viene ingaggiato solo come guardia- 
spalle privato visti i rischi di quegli 
anni? Sembra improbabile che Sil¬ 
vio non conoscesse il profilo crimina¬ 
le di chi stava per far entrare in casa 
sua. Dirà Paolo Borsellino a Canal 
Plus, la sua ultima intervista prima 
di morire (19 maggio 1992): «Bu- 
scetta e Contorno hanno indicato lo 


stalliere di Arcore come uono d’ono¬ 
re di Cosa Nostra. Viveva a Milano 
ed era il terminale al nord dei traffici 
di droga delle famiglie palermitane 
(...). All’inizio degli anni Settanta 
Cosa Nostra cominciò a diventare 
un’impresa e a gestire una massa 
enorme di capitali per i quali cerca¬ 
va una sbocco al nord, sia dal punto 
di vista del riciclaggio sia dal punto 
di vista di far fruttare questo denaro. 
Mangano era una delle teste di pon¬ 
te dell’organizzazione mafiosa nel 
Nord Italia». 

Chiarito chi era Mangano, tor- 
niamo ad Arcore. Il neo assunto, un 
signore alto, tratti mediorientali, a 
suo modo distinto, prende servizio il 
primo luglio 1974, ha 34 anni, con 


lui la moglie Marianna e la figlia di 
10 anni. Seguono mesi "tranquilli". 
Fino al 26 giugno 1975 quando una 
bomba esplode contro il cancello e il 
muro di cinta di villa Borletti in via 
Rovani. Berlusconi sospetta subito 
dello stalliere, come rivelerà un’inter¬ 
cettazione del 1986. Ma fa finta di 
nulla, anzi declassa l’esplosione a un 
crollo. Più imbarazzante è il seque¬ 
stro (8 dicembre 1975) del principe 
di Santagata prelevato all’uscita del¬ 
la villa dove era stato a cena. Il seque¬ 
strato si libera, i carabinieri indaga¬ 
no ma nessuno dice loro che nella te¬ 
nuta vive anche Mangano. Il quale re¬ 
sta a servizio fino al 1976.1 giornali 
cominciano a scrivere della sua pre¬ 
senza che diventa ingombrante. 
Mangano lascia Villa San Martino 























PARLANDO 

DI... 

Stalle 
e mafia 


Francesco Di Carlo è uomo d’onore del mandamento di Porta Nuova, amico e com¬ 
pare di Vittorio Mangano. Quando decide di pentirsi e di collaborare spiegherà con buona 
efficacia ai magistrati di Palermo e Caltanissetta (interrogatorio del 16 febbraio1998): «Vitto¬ 
rio Mangano è Cosa Nostra. La mafia non pulisce la stalle a nessuno». Giusto per chiarire. 
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Chi era Stefano Bontade 

Racconta ai magistrati palermitani Gioacchino Pennino il 4 luglio 1996: 
«Il Bontade era l'epicentro della mafia e della massoneria, e perciò il reale 
centro degli interessi, di altissimo livello, tanto economici quanto politici, 
facenti capo a dette associazioni segrete». 


Colpi di lupara e Kalashnikov 

«Il 23 aprile 1981, la sera del suo compleanno, veniva ucciso a colpi di 
lupara e di kalashnikov, Bontate Stefano, rappresentante della famiglia di 
S.anta Maria del Gesù. ...È il primo di centinaia di omicidi ». Citazioni tratte 
da “l'Onore di Dell’Utri”, a cura di Leo Sisti e Peter Gomez (Kaos) 


nel 1976. Un anno dopo se ne va an¬ 
che Dell’Utri assunto come dirigente 
del finanziere siciliano Bruno Rapi- 
sarda che gestisce alcune aziende, 
poi fallite, che riciclano denaro di Co¬ 
sa Nostra. Spiegherà in seguito Rapi- 
sarda: «Alberto e Marcello Dell’Utri 
mi furono raccomandati da Gaetano 
Cinà che rappresentava gli interessi 
di Bontade-Teresi e Marchese. Del- 
l’Utri mi disse che la sua mediazione 
era servita a ridurre le richieste di de¬ 
naro a Berlusconi da parte dei mafio¬ 
si». 

Gli atti del processo Dell’Utri illu¬ 
strano i rapporti del senatore con Co¬ 
sa Nostra. Dell’Utri torna con Berlu¬ 
sconi nel 1980, ai vertici di Publita- 
lia. Nel frattempo, come testimonia¬ 
no decine di intercettazioni, non in¬ 
terrompe mai le frequentazioni con 
Mangano. Trentasette ex mafiosi 
hanno testimoniato che DelFUtri è 
stato il principale contatto della ma¬ 
fia con l’impero finanziario di Berlu¬ 
sconi. Lo confermano prove docu¬ 
mentali. 

Altre dichiarazioni di pentiti, da 
Cancemi a Brusca passando per Sii¬ 
no, Cucuzza, Cannella e Pennino, tut¬ 
te pubbliche, raccontano dei rappor¬ 
ti diretti tra Fininvest e Cosa Nostra. 
Nell’interrogatorio del 18 febbraio 
1994 il boss di Porta Nuova Salvato¬ 
re Cancemi spiega: «Nella villa di Ar- 
core hanno trovato riparo latitanti 
come Nino Grado, Mafara e Contor¬ 
no (...) Nel 1991 Riina precisò che, 
secondo gli accordi stabiliti con Del- 
l’Utri che faceva da emissario per 
conto di Berlusconi, arrivavano a Rii¬ 
na 200 milioni l’anno in più rate in 
quanto erano dislocate a Palermo 
più antenne (...) Il rapporto risaliva 
almeno al 1989 e più volte ho assisti¬ 
to alle consegne di questo denaro in 
rate da circa 40-50 milioni». Anche 
Giovanni Brusca (21 settembre 
1999) racconta che «dagli anni ottan¬ 
ta Ignazio Pullarà, boss di Santa Ma¬ 
ria del Gesù, a Berlusconi e a Canale 
5 gli faceva uscire i piccioli». Sono gli 
anni della guerra delle tivù e di an¬ 
tenna selvaggia. Dichiarazioni che 
non hanno mai raggiunto lo spesso¬ 
re della prova. 

Nel 2002 il Tribunale di Palermo 
che processa Dell’Utri e Cinà si trasfe¬ 
risce a Roma per sentire il Presidente 
del Consiglio Silvio Berlusconi. Pren¬ 
de la parola l’onorevole-awocato 
Niccolò Ghedini: «Abbiamo indicato 
al Presidente Berlusconi l’opportuni¬ 
tà di avvalersi della facoltà di non ri¬ 
spondere». 


Cronologia 

Storia di 

un’amicizia (Il parte) 


1975 

Il 26/6 ordigno esplode a villa Borletti. 
L’8/12 ignoti sequestrano un ospite di 
Berlusconi. Sospetti sullo stalliere. 

1976 

Mangano lascia la villa. Si ferma ad Ar- 
core. Vive in hotel. Si occupa di affari. 

1977 

Deiriltri lascia Berlusconi. Va a lavora¬ 
re con il finanziere Rapisarda. 

1980 

Deiriltri va in Publitalia. Nel 1993 è tra 
i fondatori di Forza Italia. 


...e intanto nel 1981 

Si insedia alla casa Bianca Ronald Rea- 
gan. Vengono scoperti gli elenchi del¬ 
la P 2. Il 13 maggio I’ attentato di Ali 
Agca al papa. Il 16 ottobre viene ucci¬ 
so a Roma Domenico Balducci, espo¬ 
nente della banda della Magliana. 


Il libro 

Fratelli 

d’Italia 


FERRUCCIO PMQTTI 

FRATELLI 

D’ITALIA 


***** 



Nel 2007 Ferruccio Pinotti inda¬ 
ga, per i tipi della Bur, sui rapporti tra 
mafia e massoneria, un'indagine a 
360gradi basata tutta su atti giudizia¬ 
ri. 



Parte dalla Sicilia 
la conquista delle Tv 

Adriano Galliani sbarca nell’isola e risale lo stivale, acquisendo 
emittenti. Gestori in odor di mafia fra i dipendenti Fininvest 
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L ’idea venne una sera a 
Berlusconi, lo raccontò 
anni dopo Marcello Del- 
l’Utri. Berlusconi telefo¬ 
nò di notte a Adriano Gal¬ 
liani, che stava istallando le anten¬ 
ne di Telemilano, e gli disse: «Sa Gal¬ 
liani, ho pensato che Telemilano po¬ 
tremmo anche farla diventare Tele- 
palermo, Teleroma, telenapoli. Che 
ne pensa?». «Vada, cominci dal 
sud». E Galliani il giorno dopo è già 
in Sicilia. 

Chissà perché, si chiede Mario 
Guarino, che riporta l’episodio nel 
suo libro “L’orgia del potere” (Deda¬ 
lo 2005), «uno che ha una televisio¬ 
ne a Milano avendo deciso di am¬ 
pliare parte dalla Sicilia e non, per 
esempio, dal Piemonte». Domanda 
maliziosa, poiché il monzese ragio¬ 
nar Galliani, socio della Elettronica 
Industriale, nell’isola può contare, 
oltre che su un consistente 
cash-flow, anche sulla solida rete di 
relazioni del palermitano Marcello 
DelFUtri. Nel paniere finiscono rapi¬ 
damente Tvr e Retesicilia, Sicilia Te¬ 
levisiva Spa, Siciltele e Trinacria Tv 
che stabiliscono la loro sede in via 
Ugo La Malfa a Palermo. 

Alla Tvr c’era Antonio Inzaranto, 
suo fratello Giuseppe aveva sposato 
la figlia di Tommaso Buscetta, al¬ 
l’epoca (notano i magistrati siciliani 
titolari dell’inchiesta su DelFUtri) 
«ancora importante uomo d’onore». 
Racconterà nel 1997 Antonio Inza¬ 
ranto, interrogato dalla Procura di 
Palermo: «Alla fine del 1980 vendet¬ 
ti Tvr alla società Retesicilia, ed in 
particolare a due milanesi, Galliani 
Adriano e Lacchini Luigi...Dopo po¬ 
chi mesi Retesicilia cominciò a tra¬ 
smettere in interconnessione nazio¬ 
nale sotto la sigla Canale 5». Inza¬ 
ranto diventa presidente del CdA di 


Retesicilia. E, a riprova, Mario 
Guarino mostra una rubrica telefo¬ 
nica del gruppo Fininvest dove 
compare, come interno, il cognato 
della figlia di Buscetta. 

Non è il solo nome imbarazzan¬ 
te, ce ne sono altri. Roberto Filip¬ 
pa, per esempio, titolare della Tri¬ 
nacria Tv con Vito Cafaro, rappre¬ 
senta anche la Par.Ma.Fid. Sigla 
quest’ultima che gestisce molto de¬ 
naro di Antonio Virgilio e Luigi 
Monti, due «colletti bianchi» arre¬ 
stati nel 1993 e poi assolti dall’ac¬ 
cusa di mafia. 

Il viaggio lungo lo stivale di 
Adriano Gallian prosegue in Cala¬ 
bria. In Calabria, però, non va tut¬ 
to liscio come in Sicilia. Ci saranno 
degli attentati ai tralicci Fininvest. 
E si verifica un curioso episodio di 
guerra commerciale in «famiglia», 
racconta Mario Guarino. Rodolfo 
Biafiore è coordinatore tecnico del¬ 
la società di Galliani, Elettronica 
industriale. Ed è genero dell’edito¬ 
re di Telespazio Toni Boemi (emit¬ 
tente e Elettronica industriale han¬ 
no lo stesso indirizzo a via De Filip¬ 
pi a Catanzaro). Boemi, che è 
morto nel 2004, avrebbe chiesto 
l’appoggio, in cambio di una forte 
somma di denaro, delle cosche Pi- 
romalli-Molè per ottenere il mono¬ 
polio della gestione dei ponti Finin¬ 
vest in Calabria. Ma c’è un concor¬ 
rente: Angelo Sorrenti della Ce¬ 
rnei di Gioia Tauro, anche lui in 
rapporti di lavoro con Fininvest. 
Un vecchio articolo di cronaca del 
Corriere della Sera del 1994 rac¬ 
conta come andò a finire: «Angelo 
Sorrenti e il socio Mario Riefolo 
vengono convocati in un albergo 
dai rappresentanti delle cosche Pi- 
romalli-Molè. Vengono loro chie¬ 
sti 200 milioni ma, ad assistere al¬ 
l’incontro ci sono i carabinieri del 
Ros, vestiti da camerieri, che arre¬ 
stano gli inviati del Piromalli, Anto¬ 
nio Alagna e Giovanni Priolo». 
Agli arresti finisce anche Biafiore 
mentre Sorrenti collabora .❖ 
































X 


l'Unità 

GIOVEDÌ 
10TTOBRE 
2009 


SILVIOSTOKV/13 


La guerra delle Tv (prima parte) - 1974 -1984 

Alla guerra delle televisioni 
senza legge ma con Craxi 
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T ra il 1974 e il 1990 in Ita¬ 
lia c’è stata una rivolu¬ 
zione culturale ed è sta¬ 
ta combattuta una guer¬ 
ra sporca i cui effetti ve¬ 
diamo, e in parte paghiamo, soprat¬ 
tutto adesso. La rivoluzione - l’av¬ 
vento e, in pochissimi anni, il predo¬ 
minio della tivù commerciale - era 
nell’aria, bisognava avere il naso 
per annusarla e l’umiltà per gover¬ 
narla. Silvio Berlusconi ha avuto en¬ 
trambe queste doti, oltre alla innata 
propensione per commercio, pub¬ 
blicità e guadagni. Ma poi ha com¬ 
battuto una guerra sporca che ha 
vinto solo perché ha avuto un allea¬ 
to come Bettino Craxi. E disponibili¬ 
tà economiche precluse ai suoi di¬ 
retti concorrenti, come Rusconi e 
Mondadori. 

Occorre fissare alcune date. Il 10 
luglio 1974 la Corte Costituzionale 
decide (sentenza 226) “la libertà 
d’intrapresa delle tivù in ambito lo¬ 
cale via cavo”. Due anni dopo (28 
luglio 1976) la tivù locale può tra¬ 
smettere anche “via etere” ma sono 
vietati “monopoli o oligopoli priva¬ 
ti”. Il Parlamento, avverte la Consul¬ 
ta, “dovrà disciplinare l’intera mate¬ 
ria perché l’etere è un bene colletti¬ 
vo”. Periodicamente, nei sedici suc¬ 
cessivi anni, la Corte si pronuncerà 
altre tre volte nello stesso modo in¬ 
vocando una legge. Quando arrive¬ 
rà, la legge renderà legittimo quello 
che era illegittimo. 

Intorno alla metà degli anni set¬ 
tanta in Italia ci sono Rai 1 e Rai 2, 
appaltate alla De e al Psi di Craxi, 
con il Pei che chiede “la fine della 
discriminazione anticomunista”, e 
434 tivù private. Tra queste Telemi- 
lano 58, nata nel settembre 1978 in 


due locali del Jolly Hotel di Milano 2. 
È l’embrione di Canale 5. Impegnato 
tra i cantieri delle sue new town intor¬ 
no a Milano, corteggiato e sedotto da 
Licio Celli, amico intimo di Craxi e 
nelle grazie delle banche, l’imprendi¬ 
tore edile Silvio Berlusconi comincia 
ad essere stufo di mattoni e licenze 


edilizie. Il mercato è quello che è e i 
fatturati tentennano. Ripensa, così, 
al suo primo amore, la pubblicità, e 
capisce che il matrimonio con il mer¬ 
cato delle tivù private sarebbe felicis¬ 
simo oltre che assai vantaggioso. An¬ 
che perché la Rai sa offrire poco a chi 
vuol fare pubblicità - entrare nel Ca¬ 


rosello è impresa da titani - sia per lo 
spazio (la legge stabilisce un tetto 
massimo) che per la qualità. Il merca¬ 
to invece è lì che bussa: un formaggio 
dove il topo-Berlusconi s’infila beato. 

Il marchio Canale 5 Music è regi¬ 
strato il 2 novembre 1979. Poi nasco¬ 
no - o vengono comprate - Reteita- 

























B | PARLANDO 
DI- 

Imprenditori 
| e Tv 


Fra i precetti elargiti da Silvio alle Convention dei venditori di Pubblitalia c’è anche 
questo: «Niente mani sudate: non c’è cosa più brutta che ricevere gli umori di una persona 
quando gli si stringe la mano». 
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L’arte del vendere 

«Quando uscivamo dalle riunioni con 
Berlusconi eravamo convinti di poter 
vendere il Duomo di Milano o la Torre di 
Pisa» (Citizen Berlusconi, A. Stille, Garzanti) 



Gli slogan di Silvio 

1: “La gente è di una credulità totale, beve le 
citazioni in un modo incredibile”; 2: 
“L’importante è piacersi, piacersi, piacersi, se 
uno non si piace comincia male la giornata” 



lia, Publitalia e Elettronica Industria¬ 
le. L’intuizione di Berlusconi è capire 
che se il futuro è delle tivù private, 
quella tivù deve essere autonoma da 
tutto e in grado di autoalimentarsi 
per la pubblicità, dal punto di vista 
tecnico, soprattutto per i palinsesti e 
la programmazione, la vera identità 
delle rete. “Una tivù al servizio delle 
merci” l’ha definita Giuseppe Fiori. 
“Io non vendo spazi, vendo vendite” 
ripete Berlusconi come un mantra ai 
venditori di Publitalia, la concessio¬ 
naria di pubblicità. Mentre Reteitalia 
acquista film, telefilm, serial, format 
di quiz e sit-com, Publitalia arruola 
venditori istruiti ad essere 
“sorridenti”, “positivi”, né barba né 
baffi né capelli lunghi, giacca e cra¬ 
vatta, “guai alle mani sudate” e “mai 
mangiare aglio prima di stare in pub¬ 
blico”. Se l’italiano medio da homo 
sapiens sta diventando homo videns, 
Publitalia è l’incubatrice di quello 
che sarà poi l’homo berlusconianus, 
quello di Forza Italia, quello che arri¬ 
verà in Parlamento e al governo “col 
sole in tasca”, per usare un motto del- 


Canale 5 Music 

Il marchio è registrato 
nel 1979, poi nascono 
Reteitalia e Publitalia 


la casa. 

Per essere autonoma la tivù priva¬ 
ta e commerciale deve avere trasmet¬ 
titori in tutto il paese capaci di riceve¬ 
re e rilanciare segnali tivù. Per riuscir¬ 
ci, Berlusconi acquista Elettronica In¬ 
dustriale, piccola azienda di Lissone 
che produce apparati di ricezione e 
ripetizione. I proprietari si chiamano 
Adriano Galliani e Italo Riccio. È Gal- 
liani che in poche settimane acquista 
bande libere e tivù private già operan¬ 
ti dalla Sicilia alla Valle d’Aosta. 

In meno di un anno, nella totale 
indifferenza, prende forma lo schele¬ 
tro del primo network alternativo al¬ 
la Rai. La Consulta lo ha vietato, ma il 
Parlamento non legifera. Nell’incer¬ 
tezza gli altri principali operatori - 
Rizzoli, Rusconi e Mondadori - si at¬ 
tengono agli ambiti locali pur com¬ 
prando piccole tivù private perché 
credono che il Parlamento andrà in 
questa direzione. Berlusconi, invece, 
punta al network, il contrario del det¬ 
tato della Consulta. Dalla sua ha i ru¬ 
binetti sempre aperti delle banche e 
l’intima amicizia con Craxi che nel 
1983 diventerà presidente del Consi¬ 
glio e perno del Caf. ❖ 


Cronologia 

L’avvento delle Tv private 
e le sentenze della Consulta 


1974 

il 10 luglio la Corte Costituzionale af¬ 
ferma “la libertà d’intrapresa in ambi¬ 
to locale via cavo” 


1976 

il 28 luglio decide “la riserva dello Sta¬ 
to delle trasmissioni si scala naziona¬ 
le e la facoltà dei privati di trasmette¬ 
re localemente via etere”. Rinvia al 
Parlamento la materia 


1978 

Nei seminterrati deirhotel Jolly a Mila¬ 
no parte Telemilano 58, la prima tv di 
Berlusconi. ETembrione di Canale 5. 


...e intanto nel 1982 

La guerra delle Falkland porterà alla 
caduta della dittatura militare in Ar¬ 
gentina. In Italia, a Palermo assassinio 
di Pio La Torre, segretario del Pei sici¬ 
liano. A Londra viene trovato impicca¬ 
to Roberto Calvi. 


Il libro 

Fenomenologia 
di Berlusconi 



zetti, Manifesto libri. Secondo Umber¬ 
to Eco «fenomenologia di Berlusconi 
spazia dall'estetica alla sessualità del 
leader con intemerata cattiveria. 



Antenne siciliane 
e scatole cinesi 

I nomi degli amministratori delle Tv dell’isola collegati 
dai Pm con quelli di società utilizzate da Flavio Carboni 


documento 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

F ra le televisioni locali at¬ 
traverso cui la Fininvest 
sbarca in Sicilia c’è la Tri- 
nacria Tv Srl. Nella me¬ 
moria depositata dal pub¬ 
blico ministero di Palermo nel proce¬ 
dimento contro Marcello Dell’Utri, 
che ha portato alla condanna in pri¬ 
mo grado del senatore di Forza Ita¬ 
lia, si ricostruisce l’intreccio della so¬ 
cietà televisiva siciliana con altre so¬ 
cietà finanziarie e di investimento. 
Riportiamo che cosa emerge dal do¬ 
cumento pubblicato da Kaos (a cura 
di Leo Sisti e Peter Gomez), l’onore 
di Dell’Utri, nel 1997. 

La Trinacria viene costituita a Mi¬ 
lano nel 1982 da Roberto Filippa in 
rappresentanza della Par.Ma.Fid. e 
Vito Cafaro in rappresentanza della 
Sipa. Amministratore unico viene 
nominato Enrico Arnulfo. 

La Par.Ma.Fid, sottolineano i ma¬ 
gistrati, «contava numerose parteci¬ 
pazioni in imprese tra le quali spicca¬ 
vano i nomi di un folto gruppo di so¬ 
cietà (Holding italiana prima. Secon¬ 
da, Terza ecc.) il cui rappresentante 
legale è Foscale Luigi». Sono le cele¬ 
bri holding con capitale Fininvest 
che arriveranno fino a al numero 38. 
Luigi Foscale, nato nel 1915, è lo zio 
di Berlusconi. 

La Par.Ma.Fid attrae l’attenzione 
dei magistari perché controllata da 
due spregiudicati imprenditori della 
Milano degli anni 70: Antonio Virgi¬ 
lio e Luigi Monti, definiti da Giusep¬ 
pe Bono, esponente di Cosa nostra 
in collegamento con la mafia ameri¬ 
cana, «gli squali dell’economia mila¬ 
nese e nazionale». Virgilio e Monti, 
che avevano avuto anche costanti 
rapporti con la banca Rasini, furono 
arrestati in una operazione della 
Criminalpol denominata San Valen¬ 
tino ma furono poi assolti dalla im¬ 


putazione di associazione mafiosa. 

La Sipa verrà incorporata nel 
1986 nella Istifi (la “cassaforte” del¬ 
la Fininvest). A questo punto, nella 
memoria, c’è un attento esame del 
sistema a scatole cinesi che caratte¬ 
rizza queste società. Istifi, si legge 
ancora nella memoria, «nel 1987 
ha avuto partecipazione nella Po- 
derada Spa, società emersa nel cor¬ 
so di accertamenti di un procedi¬ 
mento a carico di Calò Giuseppe 
(Pippo Calò, il cassiere della banda 
della Magliana. Ndr) ed altri espo¬ 
nenti della criminalità organizzata 
siciliana e romana, inizialmente 
scaturito dall’omicidio di Balducci 
Domenico (ucciso a Roma nel 
1981 dopo una denuncia per asso¬ 
ciazione di stampo mafioso), e poi 
confluito nel più complesso proce¬ 
dimento sul fallimento del banco 
Ambrosiano e sulla morte di Rober¬ 
to Calvi». La Poderada «ammini¬ 
strata fino al 1982 da Romano Co- 
mincioli (oggi parlamentare Pdl, 
ndr) ...nel 1993 ha variato la pro¬ 
pria denominazione in Edilnord 
Spa, consigliere d’amministrazio¬ 
ne Spadea Paride...» che ritrovia¬ 
mo in un’altra emittente isolana, la 
Siciltele Srl. Prima ancora La Pode¬ 
rada aveva incorporato la Su Pinno- 
ne Srl, «altra impresa facente capo 
a Flavio Carbone. Cafaro Vito, è sta¬ 
to anche sindaco effettivo della Po¬ 
derada Spa». 

Veniamo aH’amministratore uni¬ 
co, Enrico Arnulfo, scrivono i magi¬ 
strati nel testo del 1997: «per quan¬ 
to riguarda 1’esistenza di eventuali 
connessioni con elementi della cri¬ 
minalità organizzata, attraverso le 
banche dati si è finora rilevato 
che...Arnulfo Enrico è stato sinda¬ 
co effettivo della Società navigazio¬ 
ne Erika Spa...facente capo al noto 
Carboni Flavio; e sindaco effettivo 
della Generali impianti Spa, socie¬ 
tà emersa nell’ambito di un’inchie¬ 
sta avviata nel 1990 dalla Procura 
di Massa circa sospetti di infiltra¬ 
zione mafiosa nell’imprenditoria 
locale».* 
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La guerra delle Tv (seconda parte) - 1982/1990 

Così Berlusconi prende tutto 
col benestare della legge Mammì 


La storia 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

cfusani@unita.it 



Il quartier 
generale a 
Cotogno 
Monzese molti 
anni dopo la 
nostra storia. A 
destra: I Puffi 


«oscurati» e 


Costanzo, 
protagonista 
di una 

trasmissione 


contro 

l’ordinanza dei 


pretori 


Consiglio (giugno 1983). Il 
“sistema delle cassette” è banale 
quanto illegale ed è la vera svolta 
per il Cavaliere. Lo inventa un avvo¬ 
cato, Aldo Bonomo, che gioca su un 
concetto ambiguo quanto geniale: 
interconnessione strutturale (quel¬ 
la della Rai) e interconnessione fun¬ 
zionale delle reti Fininvest, che per 
legge dovrebbero trasmettere solo 
in ambito locale. Tradotto: anche 
se le antenne del Biscione, a forza 
di acquisti, coprono tutto il territo¬ 
rio nazionale, non possono avere la 
programmazione in simultanea. 
Un limite enorme per gli inserzioni¬ 
sti, risolto appunto col “pizzone” o 


A lla fine, sarà tutta col¬ 
pa di quella scena 
d’amore sulla spiaggia 
tra padre Ralph e la 
bella Rachel Ward, i 
protagonisti di Uccelli di Rovo. È il 
novembre 1983. Le disposizioni 
della Corte Costituzionale, vec¬ 
chie di sette anni e ripetute quat¬ 
tro volte, perché il Parlamento dia 
regole certe restano parole al ven¬ 
to. Sono quattro i poli privati. Il 
primo è quello di Berlusconi. Ecco 
il destino degli altri. Rizzoli si fa 
fuori da sè nel 1981 quando salta¬ 
no fuori le liste della P2. Rusconi, 
l’editore di Gente e Èva Express, 
possiede Italia 1 (18 emittenti lo¬ 
cali, palinsesto ad alto gradimen¬ 
to, Candy Candy a Morky & Min- 
dy) ma lascia nell’agosto 1982 
quando la tv ha appena otto mesi 
di vita. Ai senatori che nell’88 inda¬ 
gano sull’emittenza televisiva lo 
stesso Rusconi dice d’essere uscito 
«pur avendo una posizione quasi 
preminente perché il nostro con¬ 
corrente fruiva di un flusso di de¬ 
naro illimitato». Berlusconi com¬ 
pra Italia 1 per 32 miliardi. Nel giu¬ 
gno 1983 si vota, Craxi ha ben 
chiaro il potere della tivù per la 
creazione del consenso. Canale 5 
e Italia 1 insieme garantiscono 
un’alta copertura e appoggia, in 
tutto e per tutto, l’amico Silvio. Re¬ 
sta Rete 4 del gruppo Mondado- 
ri-Caracciolo-Perrone, magazzino 
con duemila ore di intrattenimen¬ 
to: La schiava Isaura, Dancing 
days, Dynasty. Il duello finale si 
combatte nell’autunno del 1983. 
Rete 4 punta sul più “impegnato”, 
si fa per dire, Venti di Guerra, 20 
miliardi per assicurarsi la saga con 




Robert Mitchum e Ali Me Graw. Ca¬ 
nale 5 spende molto meno e punta 
sulla pruderie del sacerdote bello e 
impossibile che s’innamora. Vinco¬ 
no Padre Ralph e Canale 5: nell’ago¬ 
sto 1984 Berlusconi acquista fre¬ 
quenze, bande e magazzini di Rete 
4 per 135 miliardi. 

A fine ’84 la Fininvest ha tre reti 
come la Rai ma, a differenza della 
tivù pubblica, si muove in totale as¬ 
senza di regole. Dal Parlamento, in¬ 
fatti, nessuna novità. 

Nel frattempo sono successe al¬ 
tre due cose: il sistema delle casset¬ 
te (1982) e Craxi presidente del 


“sistema delle cassette”: ogni gior¬ 
no partono da Segrate venti casset¬ 
te registrate che i venti capizona 
mettono in onda in simultanea. Il li¬ 
mite voluto dalla Consulta - privati 
via etere ma solo in ambito locale - 
è palesemente aggirato. 

Se nel 1980 il fatturato Fininvest 
ruota per il 60 % intorno al settore 
edilizio, quattro anni dopo la situa¬ 
zione è ribaltata: l’85 per cento del 
fatturato arriva dalle tivù. Un fattu¬ 
rato, si può dire, fuori legge. 

Bisogna aspettare il 16 ottobre 
1984 perché qualcuno faccia qual¬ 
cosa. Ci pensano i pretori (comin¬ 
cia qui la tiritera dei “giudici comu- 


























PARLANDO 

DI... 

Tv e libero 
mercato 


«Rusconi è uscito dal settore televisivo, pur avendo una posizione quasi preminente, 
perché il nostro concorrente fruiva di un flusso di denaro illimitato e noi affermammo che 
non potevamo fare la concorrenza all'illimitato. Uscimmo spontaneamente perché non po¬ 
tevamo sostenere quel tipo di concorrenza», editore Rusconi, audizione in Senato, 8/1982. 
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Berlusconi in ginocchio... 

Nel 2005, l’ex ministro Mammì racconta: 
«Venne a trovarmi alla vigilia della legge 
sulle tv. Lo ricevetti con atteggiamento 
istituzionale... Lui invece... 


Disse: «Tengo due famiglie» 

Mi si inginocchiò davanti e baciandomi la 
mano disse: “La prego ministro, non rovini 
me e le mie due famiglie”» ( Il libro nero 
dell’Italia di Berlusconi, di F. Froio). 




nisti”) a dare uno stop. I decreti pe¬ 
nali di Giuseppe Casalbore, preto¬ 
re di Torino, Eugenio Bettiol (Ro¬ 
ma) e Nicola Trifuoggi (Pescara) 
disattivano le interconnessioni ol¬ 
tre l’ambito locale. Berlusconi po¬ 
trebbe continuare in ambito locale 
ma alza il tiro, denuncia l’”oscura- 
mento” deciso dai pretori. Fa la vit¬ 
tima, organizza la serrata e scom¬ 
mette sul populismo. Fa leva sugli 
orfani dei Puffi e delle telenovele, 
dei quiz e dei film. La politica, anco¬ 
ra una volta, balbetta, non capisce 
o, se capisce, non sa che fare. Craxi 
ha gioco facile sabato 20 ottobre 
quando, anticipando di tre giorni il 
Consiglio dei ministri, riaccende le 
tivù di Berlusconi con «un decreto - 
spiega - che ripristini il buon sen¬ 
so». La P2 è sciolta ma con Berlu¬ 
sconi e Craxi l’obiettivo di Gelli di 
«dissolvere la Rai in nome della li¬ 
bertà d’antenna», sopravvive. Da 
quei primi anni ottanta si va avanti 
con situazioni illegali, monopoli 
selvaggi, ritardi. La guerra delle ti¬ 
vù è un capitolo della storia italia¬ 
na mai chiuso, neppure dai gover¬ 
ni di centrosinistra. 

Diremo qui solo, e velocemente, 
che il decreto Craxi non viene con¬ 
vertito in legge il 28 ottobre 1984. 
Che il giorno dopo i pretori fanno 
nuovamente staccare le intercon¬ 
nessioni. Che Craxi mangia la foglia 
e capisce che per far vincere Berlu¬ 
sconi deve dare qualcosa anche alla 
Rai e ai partiti di riferimento, Pei 
compreso. Il 6 dicembre 1984 pren¬ 
de corpo il decreto Berlusco- 
ni-Agnes che diventa legge a colpi 
di forzature, proroghe, e e votazio¬ 
ni di fiducia. Il tutto protetto e bene¬ 
detto da Craxi, e non solo. Mai, os¬ 
servano le opposizioni, c’è stata nel¬ 
la storia della Repubblica, “una sal¬ 
datura così forte tra un gruppo poli¬ 
tico e un singolo imprenditore”. 

Cinque anni dopo, il 6 agosto 
1990, la legge che porta il nome del 
ministro delle Poste e delle Teleco¬ 
municazioni Oscar Mammì (repub¬ 
blicano), che amava ripetere “la po¬ 
litica è morta, viva la pubblicità”, si 
limita a fotografare 1’esistente, il 
duopolio Rai-Fininvest senza un ve¬ 
ro tetto pubblicitario e spot senza 
limiti. Una legge incostituzionale, 
fotocopia del decreto Agnes che la 
Consulta boccerà nuovamente il 5 
dicembre 1994. Si dice che quando 
le cose cominciano male, poi vanno 
avanti ancora peggio. La nascita del¬ 
le tivù private in Italia era comincia¬ 
ta malissimo.* 


Cronologia 

I pretori e le reti Fininvest 
negli anni Ottanta 


16 ottobre 1984 

I pretori, in applicazione delle senten¬ 
ze della Consulta, accecano le inter¬ 
connessioni nazionali. Le tv Fininvest 
possono trasmettere a livello locale 
ma decidono per la serrata. 

20 ottobre 1984 

In 4 giorni Craxi approva il decreto. Sa¬ 
rà bocciato. Il 6 febbraio 1985 diventa 
legge un decreto, fotocopia del pri¬ 
mo, il «Berlusconi-Agnes» 

6 agosto 1990 

Viene approvata la Mammì che ratifi¬ 
ca l’esistente dopo 14 anni di illegalità. 


...e sempre nel 1984 

Il 7 giugno Enrico Berlinguer è colpito 
da un ictus durante un comizio a Pa¬ 
dova per le elezioni europee. Morirà 
poco dopo. L’11 febbraio Bettino Craxi 
aveva firmato per il governo italiano 
la revisione del concordato. 


Il libro 

«Sulle regole» 
di Gherardo Colombo 
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II magistrato che scoprì la P2, in¬ 
dagò sul delitto Ambrosoli, Imi-Sir, lo¬ 
do Mondadori e Sme ha lasciato la ma¬ 
gistratura per dedicarsi alla cultura 
della giustizia. (Ed. Feltrinelli) 



Un uomo di potere 
del vecchio regime 

Nella vita dei capitani d’industria ci sono sempre delle zone 
oscure che poi si diradano. Non è così con Berlusconi 


L'analisi 


CORRADO STAI ANO 

L a biografia di un uomo co¬ 
me Silvio Berlusconi sareb¬ 
be stata, in una normale 
società, nient’altro che il 
racconto della vita di un 
piccolo borghese venuto dal nulla che 
con la sua intraprendenza e con la 
sua astuzia nell’intrecciare rapporti 
di amicizia e di complicità coi protet¬ 
tori e coi soci politici utili per i suoi 
fini di profitto, ha saputo costruire un 
gigantesco patrimonio. 

(...) Si dice che nella vita avventuro¬ 
sa dei grandi capitani d’industria c’è 
sempre, soprattutto alle origini, una 
zona oscura. Ma poi il buio general¬ 
mente si dirada (...). Su quel che acca¬ 
de, invece, agli esordi imprenditoriali 
di Berlusconi, il segreto resta privo di 
smagliature. 

Le protezioni politiche sono essen¬ 
ziali nella sua vita. Berlusconi è un po¬ 
tente del vecchio regime, la prima Re¬ 
pubblica, è diventato potente proprio 
grazie a quel regime. Soltanto con 
avalli politici riesce a costruire il suo 
patrimonio mediatico beffando e vio¬ 
lando la legge, facendosi fare le leggi 
come da un sarto, su misura.(...) 

Nei primi anni Novanta si sente in 
pericolo. Gli affari hanno avuto una 
grave ricaduta, debiti per migliaia di 
miliardi pesano minacciosi, i suoi pro¬ 
tettori hanno perso l’autorevolezza di 
un tempo o, piuttosto, sono impegna¬ 
ti a difendere sé stessi dalle insidie dei 
fastidiosi custodi delle regole, i magi¬ 
strati. Berlusconi si getta allora in poli¬ 
tica in prima persona come l’uomo 
dell’antipolitica, lui che alla politica 
delle trame partitiche deve tutto. (...) 

(...) È titolare del più colossale con¬ 
flitto di interessi che si conosca in Oc¬ 
cidente, problema di somma gravità, 
padre di tutti i possibili inquinamen¬ 
ti, capace di rendere precaria la legali¬ 
tà istituzionale di uno Stato di diritto, 
lasciato irrisolto anche dall’opposizio¬ 
ne allocchita, al governo dal 1996 al 


2001. 

Sistema subito gli affari di fami¬ 
glia con la nuova legge sull’imposta 
di successione. Poi quelli delle sue 
aziende(...). Non perde tempo e co¬ 
mincia a saldare i conti con i magi¬ 
strati che devono giudicarlo per rea¬ 
ti di non lieve entità, commessi pri¬ 
ma di entrare in politica. Crea con¬ 
flitti istituzionali continui in un siste¬ 
ma che dovrebbe essere liberal-de- 
mocratico. È impudico nell’imporre 
alla sua maggioranza parlamentare 
(...) di approvare leggi studiate per 
la sua salvezza giudiziaria, marchin¬ 
gegni che riguardano i suoi affari 
personali e la sua personale impuni¬ 
tà nei processi in corso (...). 

La guerra di Berlusconi con i ma¬ 
gistrati di Milano è senza quartiere. 
Non esiste paese civile al mondo in 
cui il presidente del Consiglio intral¬ 
ci il corso della giustizia con un acca¬ 
nimento così ossessivo per stornare 
da sé le accuse della magistratura. 
(...)I pubblici ministeri, ma anche i 
giudici, sono considerati nemici, «fi¬ 
gure da ricordare con orro¬ 
re»^...) Contro di loro si accumula¬ 
no denunce, esposti, ispezioni, pro¬ 
cedimenti disciplinari, ricusazioni. 
Sempre respinti dai Tribunali, dalle 
Corti d’Appello, dalla Suprema Cor¬ 
te di Cassazione, dal Csm. Hanno 
sempre operato rispettando la legge 
e la Costituzione. (...) 

Le opere e i giorni dell’uomo di 
Arcore. A leggerne la trama si ha for¬ 
se una risposta alla domanda (...): 
come mai Fiori, dopo aver scritto di 
personaggi che per tutta la vita si so¬ 
no battuti per la giustizia e la liber¬ 
tà, nel 1994-’95 ha pensato di rac¬ 
contare le avventure di Silvio Berlu¬ 
sconi? È la questione morale ad 
aver fatto da stimolo. Nel cuore del¬ 
la questione morale, che è questio¬ 
ne politica (...) vivono gli eroi positi¬ 
vi dei suoi libri. Ed è la questione mo¬ 
rale, sopraffatta, a far da spina dor¬ 
sale al Venditore (...). Venditore di 
merce e di illusioni. (...) 

Dalla prefazione a «Il venditore », 
Garzanti , 2004 
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La guerra di Segrate - 1988/1991 

Mondadori, la presa del potere 
con seduzioni e mazzette 



Silvio Berlusconi e Cesare Previti 


racconto 
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L a Guerra di Segrate è 
per Silvio Berlusconi 
una sorta di prova gene¬ 
rale della sua “discesa in 
campo”. Nella presa del 
potere di Mondadori, la principale 
casa editrice italiana, registra tutte 
le sue abilità: la seduzione, la dissi¬ 
mulazione, l’uso spregiudicato del¬ 
le mai chiarite eppure quasi illimita¬ 
te disponibilità economiche, la ca¬ 
pacità di condizionare i giudici. Ed 
è la vittoria sull’altro principale 
azionista della Mondadori, Carlo 
De Benedetti, imprenditore e finan¬ 
ziere d’esperienza internazionale, 
a convincere il Cavaliere di essere 
ormai pronto per la conquista del 
cuore del potere: il governo del Pae¬ 
se. 

La prima parte della vicenda è 
per Berlusconi un ricasco dell’ac¬ 
quisto di Rete 4 (1984) proprio da 
Mondadori, che gli consente di 
schierare nell’etere tre reti naziona¬ 
li come la Rai. Con metodo, l’ormai 
ex costruttore edile acquista pac¬ 
chetti di azioni sempre più consi¬ 
stenti della casa editrice quotata in 
borsa. Gli eredi del fondatore non 
vanno d’accordo e, nel 1988, Berlu¬ 
sconi riesce ad avere il controllo an¬ 
che delle quote del più debole nipo¬ 
te di Arnoldo Mondadori, Leonar¬ 
do. L’azienda di Segrate si ritrova 
così con tre azionisti: la Cir di Carlo 
De Benedetti (che a sua volta acqui¬ 
sta quote azionarie), la Fininvest e 
la famiglia Formenton, erede di 
Mario, per molti anni guida indi¬ 
scussa dell’azienda e genero di Ar¬ 
noldo. De Benedetti stipula un pat¬ 
to apparentemente d’acciaio con la 
famiglia Formenton, convincendo¬ 
la a cedergli la sua quota entro il 30 


gennaio 1991. Per blindare il suo 
predominio l’ingegnere ottiene, il 9 
aprile del 1989, che Eugenio Scalfa¬ 
ri e Carlo Caracciolo vendano alla 
sua Mondadori i loro pacchetto azio¬ 
nari dell'Espresso. Nasce la Grande 
Mondadori, che ha come presidente 
Caracciolo e in dote Repubblica, 
l’Espresso e i giornali locali della ca¬ 
tena Finegil. 

Qui entra in gioco l’abilità sedutti- 
va di Berlusconi, che finora ha sem¬ 
pre dichiarato di voler stare in Mon¬ 
dadori «come il passeggero sul sedi¬ 
le posteriore di un’auto». Gioca su 
più piani: sulla presunta disattenzio¬ 
ne di De Benedetti nei confronti del¬ 
le aspettative dei Formenton, sulla 
loro fervente fede rossonera (sono 
gli anni del Milan stellare di Arrigo 
Sacchi, Gullit e Van Basten), sulla 
dissimulazione delle sue reali inten¬ 
zioni. Nel novembre 1989 i Formen¬ 
ton rompono clamorosamente il so¬ 
dalizio con De Benedetti e si schiera¬ 
no con Berlusconi: «Tu sei un ma¬ 


scalzone!», s’infuria Caracciolo 
quando il Cavaliere gli comunica di 
avere in mano la quota Formenton. 
Il 25 gennaio 1990 Berlusconi entra 
trionfalmente nel palazzo di Segrate 
disegnato dall’architetto Niemeyer: 
tutti capiscono che è lui il nuovo pa¬ 
drone e che nulla sarà più come pri¬ 
ma. 

De Benedetti contesta subito da¬ 
vanti alla magistratura milanese la 
rottura unilaterale dell'accordo con 
i Formenton, dando inizio a una lun¬ 
ga querelle giudiziaria. La battaglia 
è senza risparmio di colpi, che volta 
per volta danno il vantaggio a uno o 
all’altro dei principali contendenti. 
Dopo sedici anni di attesa e di anar¬ 
chia in cui l’ex palazzinaro è potuto 
diventare in tutto e per tutto alterna¬ 
tivo alla Rai, è in dirittura d’arrivo 
anche la legge Mammì con l’opzione 
zero (o tivù o giornali). Un collegio 
di tre arbitri, scelti di comune accor¬ 
do, stabilisce il 21 giugno 1990 che 
l'accordo De Benedetti e Formenton 
è più che valido e che le azioni Mon¬ 


dadori sono legittimamente della 
Cir. Alla guida della Mondadori tor¬ 
nano gli uomini scelti da De Benedet¬ 
ti. Ma durano poco. Il lodo arbitrale 
viene impugnato da Berlusconi da¬ 
vanti alla Corte d’Appello di Roma, 
prima sezione civile, presieduta da 
Arnaldo Valente. Il giudice relatore 
è Vittorio Metta. È con loro che Ber¬ 
lusconi gioca la carta delle sue 
“capacità” di convinzione. Il 24 gen¬ 
naio 1991 arriva la sentenza che an¬ 
nulla il verdetto del lodo. Valente 
nella motivazione arriva a giudicare 
non valido l’accordo originario, quel¬ 
lo del 1988 tra De Benedetti e i For¬ 
menton. La Mondadori è di nuovo di 
Berlusconi. 

Andare avanti a colpi di sentenze 
contrastanti sembra a tutti una fol¬ 
lia. A districare la complicata matas¬ 
sa è Giuseppe Ciarrapico, imprendi¬ 
tore di destra, amico di Andreotti, in 
buoni rapporti con Caracciolo. Gra¬ 
zie alla sua mediazione la Grande 
Mondadori viene spartita tra De Be- 
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Il blitz di San Valentino 

Il 14 febbraio 1983 viene arrestato il 
direttore della banca Rasini, Antonio 
Vecchione che, processato e condannato, 
sarà licenziato nel 1987. 



Il giudice ammazza-sentenze 

Corrado Carnevale cancella in Cassazione, nel 
1989, le imputazioni contro Antonio Virgilio 
e Luigi Monti, accusati di investire nella 
Rasini per conto dei clan di Cosa Nostra. 



nedetti, che si tiene la Repubblica, 
L'Espresso e i quotidiani locali, e Ber¬ 
lusconi che riceve Panorama e il re¬ 
sto della Mondadori, più 365 miliar¬ 
di di lire di conguaglio. E’ il 30 aprile 
1991. 

Quattro anni e una Tangentopoli 
dopo, quando Berlusconi è già stato, 
seppur brevemente, inquilino di Pa¬ 
lazzo Chigi, deflagrano le dichiara¬ 
zioni di Stefania Ariosto, ex amica di 
Berlusconi ed ex compagna del suo 
avvocato Vittorio Dotti, secondo la 
quale i giudici Valente e Metta fre¬ 
quentavano abitualmente Cesare 
Previti, il legale da decenni sodale di 
Berlusconi: anzi, dice di aver sentito 
il futuro ministro della Difesa rac¬ 
contare di tangenti versate ai magi¬ 
strati. La Procura di Milano apre le 
indagini sulla sentenza della prima 
sezione civile della Corte d’Appello 
di Roma e va a caccia dei conti da cui 
sarebbero arrivati i soldi per corrom¬ 
pere i giudici che avevano regalato 
la Mondadori a Berlusconi. Si sco¬ 
pre che nemmeno un mese dopo la 
sentenza, la All Iberian che fa capo a 


La sentenza 

Nell’aprile 2006 la 
Cassazione condanna 
Previti e il giudice Metta 


Fininvest aveva versato 3 miliardi di 
lire su un conto di Cesare Previti e 1 
miliardo e mezzo su quello di un av¬ 
vocato faccendiere. Dopo un giro tor¬ 
tuoso, parte di questi soldi - secon¬ 
do i giudici - era finita a Vittorio Met¬ 
ta («Un’eredità», dichiarerà al pro¬ 
cesso) . Previti giura che i tre miliardi 
sono la sua parcella. 

Nel 2003 Vittorio Metta - che, la¬ 
sciata la magistratura, va a lavorare 
con Previti - sarà condannato a 13 
anni. Previti all anni, gli avvocati e 
faccendieri Attilio Pacifico all anni 
e Giovanni Acampora a 5 anni e 6 
mesi. Berlusconi non arriva nemme¬ 
no a giudizio grazie alle attenuanti 
generiche che fanno prescrivere il re¬ 
ato. Nell’aprile del 2005, in appello, 
nuovo ribaltamento: tutti assolti per 
la parte Mondadori. Nell’aprile 
2006 la Cassazione condanna inve¬ 
ce Previti, Pacifico e Acampora a 1 
anno e 6 mesi e Metta a 1 anno e 9 
mesi. 

Corruzione c’è stata. La sentenza 
fu comprata con 425 milioni di lire 
prelevati dal conto All Iberian (Finin¬ 
vest) . Ma la Mondadori, da vent’an¬ 
ni, è proprietà di Berlusconi.* 


Cronologia 

Le mani sul più grosso 
gruppo editoriale 


1988 

Accordo De Benedetti-Formentori: a 
gennaio 1991 tutto a De Benedetti 

1989 

De Benedetti proprietario di Espresso 


1990 

A gennaio Berlusconi entra a Segrate: 
Formenton tradisce accordo 


1990 

Il Lodo riconsegna le azioni a Cir 

1991 

I giudici Valente e Metta danno ragio¬ 
ne a Berlusconi 


...e intanto nel 1988 

Il processo Moro Ter si conclude con 
153 condanne e 20 assoluzioni. Viene 
assassinato il senatore De Ruffilli. Crol¬ 
lano le azioni del gruppo Ferruzzi. Gar- 
dini vende la Standa a Berlusconi. Na¬ 
sce il gruppo Enimont. 


Il libro 

Il libro nero 
dell’Italia di Berlusconi 



«Da padrone a premier». Inizia 
così il libro che Felice Froio nel 2006 
ha pubblicato per i tipi di Newton& 
Compton editori, rigorosa analisi de¬ 
gli anni di governo di Berlusconi. 



Intervista a Udo Gumpel 


Un salvacondotto 


per Lamico del papa 

L’Unto del signore di Gumpel e Ferruccio Pinotti 
indaga i legami della Rasini con la finanza vaticana 


JOLANDA BUFALIIMI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

U do Gumpel ha scritto in¬ 
sieme a Ferruccio Pinot¬ 
ti il libro, “L’unto del si¬ 
gnore” (Bur)che inda¬ 
ga sull’intreccio di rap¬ 
porti finanziari e politici di Berlusco¬ 
ni con il mondo cattolico. 

Herbert Batliner, avvocato in Vaduz, Li- 
chtenstein. Un nome che agli italiani di¬ 
ce poco. Non è così per l'opinione pub¬ 
blica tedesca, vero? 

«Batliner in Germania lo conosciamo 
bene, il suo nome era emerso la pri¬ 
ma volta all’inizio degli anni Novanta 
nell’ambito dello scandalo sui fondi 
neri della Cdu, la Democrazia cristia¬ 
na tedesca. Ed era colpito da manda¬ 
to di cattura per l’assistenza fornita a 
grandi evasori fiscali tedeschi. Per 
questo sono saltato sulla sedia quan¬ 
do ho saputo che, il 12 settembre 
2006, doveva incontrare il papa a Ra- 
tisbona». 

E come riuscì Batliner a passare il confi¬ 
ne austro-tedesco? 

«La Procura di Bochum, che aveva 
più di 400 fascicoli in cui compare il 
suo nome, ha ceduto alle pressioni in 
favore di questo “Gentiluomo di sua 
santità” e gli ha concesso un salvacon¬ 
dotto. Batliner donò in quella occasio¬ 
ne alla Cattedrale di Ratisbona un or¬ 
gano del valore di 780mila euro. Non 
era il primo dono di questo tipo, nel 
dicembre 2002 fu celebrato il rito di 
benedizione dell’organo della cappel¬ 
la Sistina. Anche quello è un dono di 
Batliner». 

Quale relazione avete scoperto fra l'av¬ 
vocato fiduciario della Santa Sede e la 
banca Rasini? 

«Batliner, insieme allo svizzero Wie- 
derkehr, era fiduciario di tre società 


con sede nel Lichtenstein: Manlan- 
ds, Wootz e Brittener. Queste socie¬ 
tà avevano il 35% della Rasini, una 
quota che ne consente il controllo. 
E, nel 1973-1983, vi furono conti¬ 
nui aumenti di capitale». 

I proprietari sono gli Azzaretto, che la¬ 
sciano dopo il blitz della «operazione 
S.Valentino». 

«È sorprendente che nessuno, pri¬ 
ma di noi, abbia sentito la versione 
di Dario Azzaretto. È l’Ad della ban¬ 
ca in quegli anni mentre il presiden¬ 
te è Carlo Nasalli Rocca di Cornelia- 
no, nipote del cardinale Giovanni 
Battista Nasalli. La famiglia Azzaret¬ 
to, di origini siciliane, è legata alla 
Santa sede dai tempi di Pio XII. Gli 
Azzaretto nell’83 vendono ai Rovel¬ 
li, ma non si arricchiscono. E Dario 
conferma che Giulio Andreotti fre¬ 
quentava d’estate la villa del loro pa¬ 
dre, Giuseppe, sulla Costa Azzurra. 
La domanda allora è: i Rovelli salva¬ 
rono una banca amica del Vatica¬ 
no? Se questo aiutò anche l’astro na¬ 
scente di Berlusconi tanto meglio. 
Sono cose a buon rendere». 

C'è traccia di collegamenti con il 
“banchiere di Dio” Roberto Calvi? 
«Non c’è prova documentaria ma 
fra le società partecipate della Capi¬ 
talfin, di cui Calvi si occupò per con¬ 
to dello Ior, compare una Fininvest 
Ltd con sede Grand Cayman nel 
1974. Se si tratta della stessa Finin¬ 
vest che noi conosciamo come la 
più celebre delle società di Berlusco¬ 
ni si dovrebbe anticiparne la nasci¬ 
ta di un anno. Ma le Cayman Isle- 
land non collaborano». 

C'è un rapporto fra Opus dei e la nasci¬ 
ta di Forza Italia? 

«Marcello Dell’Utri, oltre che il più 
convinto fautore di Forza Italia, è - 
lo dice lui stesso - un uomo del¬ 
l’Opus dei».* 
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La discesa in campo e i segreti di Mills - 1993-1994 

«L’Italia è il paese che amo...» 
Ma il partito è l’unica salvezza 



racconto 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

1 26 gennaio 1994 nei tele- 
giornali delle sera accade 
qualcosa che non s’era mai vi¬ 
sta. Con un cassetta (e come 
avrebbe potuto essere altri¬ 
menti) recapitata in copia a tutte 
le tivù, le sue e in Rai, Silvio Berlu¬ 
sconi - perfetto senza neppure una 
ruga, seduto alla scrivania e qual¬ 
che libro sullo sfondo, stile quasi 
presidenziale - ufficializza la sua 
candidatura. «L’Italia è il paese 
che amo, ho scelto di scendere in 
campo e di occuparmi della cosa 
pubblica perchè non voglio vivere 
in un paese illiberale...». 

Il resto, più o meno, lo conoscia 
mo: tre mesi dopo vince le elezio¬ 
ni; la Seconda repubblica seppelli¬ 
sce definitivamente la Prima gra¬ 
zie a Tangentopoli che ha azzera¬ 
to cinquantanni di storia politica 
tra cui il Caf prezioso e strategico 
punto di riferimento del Cavaliere 
e grazie anche ad un sistema elet¬ 
torale per la prima volta maggiori¬ 
tario. Comincia l’era dell’ «Unto 
del Signore», dell’ «Uomo dei mira¬ 
coli», del «Gesù della politica vitti¬ 
ma paziente che si sacrifica per tut¬ 
ti». Quello che Berlusconi omette 
nel presentarsi al popolo sono due 
o tre cosette di fondamentale im¬ 


portanza. La prima: a fine del 1992 
il saldo è negativo per 1.111 miliar¬ 
di; il 1993 si conferma negativo. La 
seconda: azzerato il Caf, il gruppo 
Fininvest è senza referenti politici, 
senza Craxi e, per dirne una, senza i 
rubinetti sempre aperti delle ban¬ 
che. La terza, sullo sfondo, di cui il 
futuro premier può non essere a co¬ 
noscenza: anche Cosa Nostra in Si¬ 


cilia è in cerca di nuovi referenti, c’è 
in cantiere un nuovo partito, "Sici¬ 
lia libera". I pentiti racconteranno 
poi che la nascita di Forza Italia li fa 
desistere. Dell’Utri nel 1993 ha già 
cominciato il travestimento degli uf¬ 
fici Publitalia in sedi di Forza Italia. 

Otto anni e mezzo di governi Ber¬ 
lusconi hanno spiegato, tra le altre 
cose, come l’Unto del Signore inten¬ 


da il concetto di occuparsi della co¬ 
sa pubblica, con, ad esempio, leggi 
a proprio uso e consumo e scudi fi¬ 
scali. Da un punto di vista giudizia¬ 
rio non c’è dubbio che il Presidente 
del Consiglio abbia fatto dal 1994 a 
oggi una vita dura. Anzi durissima. 
In un modo o nell’altro - prescrizio¬ 
ni, archiviazioni, reati cancellati 
dal Parlamento - ha sempre vinto 
lui. Ma le 400 pagine con cui il giudi¬ 
ce Nicoletta Gandus a maggio scor¬ 
so ha motivato i quattro anni e mez¬ 
zo di condanna per corruzione in at¬ 
ti giudiziari di David Mills, l’avvoca¬ 
to inglese specializzato nella costru¬ 
zione di società offshore, sono quel¬ 
le che più danno fastidio al pre¬ 
mier. 

Una lancia nel fianco, la storia di 
Mills non ancora affondata del tutto 
solo grazie al lodo Alfano, lo scudo 
giudiziario per le quattro più alte ca¬ 
riche dello Stato e, non per caso, pri¬ 
mo atto del Berlusconi IV. Dice, 
quella sentenza, che l’avvocato Mil¬ 
ls è stato corrotto. E che il corruttore 
altri non dovrebbe essere che Berlu¬ 
sconi medesimo. Soprattutto, quel¬ 
la sentenza fa luce su alcuni misteri 
della fortuna di Sua Residenza pri¬ 
ma, Sua Emittenza poi e infine del 
tycoon-premier. 

Mills comincia a collaborare con 
Berlusconi nel 1981. Nel passaggio 
tra palazzinaro ed editore multime¬ 
diale, chiede a Berruti - l’ex della 
guaria di finanza che chiuse gli oc¬ 
chi ai tempi della Edilnord - di esplo- 


Tutti i processi del Presidente 


1983 

TRAFFICO 
DI DROGA 

II nome di 
Berlusconi è in 
un’indagine per 
droga. 

Archiviata nel ’91 


1990 

FALSA TESTIMO¬ 
NIANZA SULLA P2 

Dichiarato 
colpevole a 
Venezia. Reato 
estinto per 
amnistia 


1993 

PROCESSO 
ALL IBERIAN 

Imputato 

per 

finanziamento 
illecito ai partiti, 
Reato prescritto 


1994 

TANGENTI 
ALLA G DI F 

II premier 
è accusato di 
corruzione 
Viene 
assolto 


1994 

COMPRAVENDI¬ 
TA LENTINI 

Accusa di 
falso in bilancio 
per l’acquisto 
del giocatore. 
Reato prescritto 


1995 

ACQUISTO 
DI MEDUSA 

L’accusa 
ancora una 
volta è falso in 
bilancio. Reato 
prescritto 


1995 

ACQUISTO AREA 
MACHERIO 

Accusato di 
frode fiscale per 
l’acquisto di 
un’area, il 
premier è assolto 


1997 

PROCESSO 

TELECINCO 

L’accusa è 
frode fiscale per 
l’acquisto di tv 
spagnola. 
Assolto 

























PARLANDO 

L’apertura dei club di Forza Italia fu curata da molte decine di promotori di 
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“Programma Italia”, l’azienda del gruppo Fininvest che si occupava della commercializza¬ 
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zione di servizi finanziari e assicurativi. 1 club non furono finanziati, anzi, finanziavano con 
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Come nasce il partito azienda 

«Berlusconi illustrò ai 26 capi-area di 
Publitalia il progetto: trovare un candidato 
per ogni collegio uninominale». Emanuela 
Poli, Forza Italia, Il Mulino. 



rare il modo di fondare compagnie 
britanniche off shore per comprare i 
diritti cinematografici americani ed 
evitare il fisco. L’uomo giusto si chia¬ 
ma David Mills che quando nel ’99 
viene chiamato a testimoniare al 
processo All Iberian - la cassaforte 
Fininvest, diranno i processi, di tut¬ 
te le tangenti e delle dazioni al Psi di 
Craxi - sarà molto vago, negherà la 
geografia delle società off shore Fi- 
ninvest. Una deposizione così pre¬ 
ziosa che nel 1999 frutta all’avvoca¬ 
to un regalo di Natale di óOOmila 
dollari, circa un miliardo di vecchie 
lire. 

Per capire l’entità del “regalo’’ 
che Mills ha fatto a Berlusconi con 
quella deposizione, occorre fare 
qualche passo indietro e andare al 
25 ottobre 1996, nella stanza del 
giudice Simon Brown della Queen’s 
bench dell’Alta Corte di Londra. 
Quel giorno, infatti, il giudice 


Mills 

Dopo oltre 30 anni, la 
sentenza Mills fa un po’ 
di luce su tanti misteri 


Brown decide che un vasto archivio 
di documenti devono essere trasferi¬ 
ti a Milano presso i colleghi italiani 
Fabio De Pasquale e Alfredo Roble- 
do che indagano sulle tangenti Fi- 
ninvest. Quelle carte, che i legali di 
Berlusconi cercano di bloccare per 
mesi, diventano la base probatoria, 
nei dieci anni a seguire, di ben quat¬ 
tro processi contro il premier. E rac¬ 
contano che Berlusconi ha creato 
tra il 1989 e il 1996 fondi neri per 
almeno 45,7 milioni di euro, soldi 
usati per ingrassare la casse del Psi e 
avere i favori dell’amico Craxi, per 
corrompere giudici come Metta, e 
via così giù per li rami. Raccontano 
di una massiccia evasione fiscale (il 
giudice Brown parla di una «gigante¬ 
sca truffa per mezzo della quale al¬ 
meno 100 miliardi di lire sono stati 


furtivamente rimossi dalla Finin- 
vest e usati per scopi criminosi»). Di¬ 
segnano, quelle carte, una geogra¬ 
fia di 64 società offshore tra Virgin 
islands,Panama, Channel islands. 
Ci sono i misteri della All Iberian, 
che Berlusconi ha sempre negato an¬ 
che solo di conoscere, e che è il cen¬ 
tro dell’universo offshore berlusco- 
niano, cioè la Fininvest group B-ve- 
ry discreet. All Iberian, ha racconta¬ 
to Mills, è stata creata da lui il 13 
maggio 1988 sull’isola di Jersey e 
agiva per conto della Fininvest spa. 
Responsabile era Giancarlo Fosca- 
le, cugino di Berlusconi, già presta¬ 
nome ai tempi della prima Fininvest 
e figlio dello zio socio accomandata- 
rio della Italcantieri nel 1973. 

Bisognerebbe qui parlare anche 
del ruolo della Cmm corporated Ser¬ 
vices limited, lo studio di Mills in Re- 
gent Street a Londra, snodo dei fon¬ 
di neri e delle società off shore. Ma 
questo è un filo tortuoso che arriva a 
Calvi e a Sindona e di nuovo alla P2 
e che meriterebbe un capitolo a par¬ 
te. Basti dire che nella fortuna di Ber¬ 
lusconi alla fine tutto si tiene. E si 
spiega. Serve la pazienza di mettere 
in fila gli indizi e il disegno si fa, più 
di trent’anni dopo, un po’ più chia¬ 
ro. 

Ne manca sempre un pezzo per¬ 
ché i dadi tornano, e si fermano, sul¬ 
la casella Banca Rasini e sull’incen¬ 
dio che negli anni Ottanta ne man¬ 
dò in fumo l’archivio e tutti i suoi se¬ 
greti. Compresa l’origine della fortu¬ 
na di Silvio Berlusconi. 

( Fine ) 



L’amnistia cancellò 
la falsa testimonianza 

Il primo libro su Berlusconi fu “Inchiesta sul signor Tv” di 
Ruggeri e Guarino che vinsero tutte le cause a loro intentate 


La storia 


JOLANDA BUFALINI 
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N el febbraio 1994, subi¬ 
to dopo la «discesa in 
campo», esce da Kaos 
“Berlusconi. Inchiesta 
sul signor Tv”. Un libro 
ben documentato che contiene già 
molti aspetti oscuri alle origini della 
carriera di Berlusconi. 

“L’inchiesta” era già uscita nel 
1987, con gli Editori Riuniti. Le vi¬ 
cende a cui era andato incontro il vo¬ 
lume scritto da Giovanni Ruggeri e 
Mario Guarino in quei sette anni, so¬ 
no molto indicative del tipo di rap¬ 
porto che l’attuale premier aveva sin 
d’allora verso il giornalismo d’inchie¬ 
sta relativo alle «macchie bianche» 
del suo passato. Ruggeri era bravissi¬ 
mo nella lettura dei bilanci e degli as¬ 
setti societari. Guarino un cronista. 
Entrambi lavoravano, allora, per il 
gruppo Rusconi, un colosso che si 
era impegnato nella gara delle Tv 
commerciali ma che aveva dovuto ce¬ 
dere perché «il concorrente ha mezzi 
illimitati e la concorrenza non si può 
fare così». 

La prima querela arrivò al 
“Mattino” di Napoli diretto da Pa¬ 
squale Nonno, prima ancora che il li¬ 
bro uscisse, nel settembre 1986. L’ar¬ 
ticolo, dal titolo “Chi sarà il padrone 
di Berlusconi” era di Roberto Napole¬ 
tano che, fra gli altri, aveva sentito 
Giovanni Ruggeri. Il Tribunale di Na¬ 
poli stabilì «l’infondatezza delle do¬ 
glianze» del querelante. 

Il libro sarebbe dovuto uscire ad 
ottobre ma, a quel punto, succede 
qualcosa di strano che fa slittare la 
pubblicazione fino a marzo 1987. Co¬ 
sa sia successo lo si scopre nel 1993, 
quando Tiziana Parenti, sostituto 


procuratore a Milano, ascolta Fla¬ 
vio Di Lenardo, già socio di Ecoli- 
bri, una casa editrice collegata agli 
Editori Riuniti: «Bruno Peloso (am¬ 
ministratore delegato, ndr) mi dis¬ 
se che Fedele Confalonieri arrivò a 
ipotizzare l’acquisto della Editori 
Riuniti pur di non vedere quel libro 
in vendita». A questa testimonian¬ 
za si aggiunge quella degli autori: 
«Fedele Confalonieri... ci mandò il 
funzionario della Fininvest Sergio 
Roncucci, il quale, ostentando un 
carnet di assegni ci aveva detto 
“compriamo noi il libro a scatola 
chiusa. La cifra la scrivete voi». 

Ili ritardo, ma il libro esce. Parte 
l’offensiva legale non contro il volu¬ 
me ma contro i giornali che pubbli¬ 
cano interviste a Ruggeri e Guari¬ 
no: “La Notte”, “l’Unità”, “Epoca”. 
Nelle cause contro “l’Unità” e “La 
Notte” Berlusconi è condannato al 
pagamento delle spese legali. Il pro¬ 
cedimento contro “Epoca” è più 
complesso ma si conclude con la 
piena assoluzione dei giornalisti. 

C’è, però, un episodio che merita 
di essere raccontato: al Tribunale 
di Verona nel 1988 Berlusconi ave¬ 
va affermato che la sua affiliazione 
alla P2 risaliva al 1981 e non - come 
scritto nel libro - al 1978. E che non 
aveva mai corrisposto alcuna quo¬ 
ta di iscrizione alla Loggia P2. Nel 
1990 Berlusconi viene condannato 
per falsa testimonianza ma, nel frat¬ 
tempo, il parlamento ha votato una 
amnistia e così «il reato attribuito 
all’imputato va dichiarato estinto 
per intervenuta amnistia». 

Giovanni Ruggeri è morto tre an¬ 
ni fa. Mario Guarino è oggi in pen¬ 
sione ma, dopo che aveva lasciato 
Rusconi e Milano, la sua vita profes¬ 
sionale non è stata facile. 

Il testimone del libro d’inchiesta 
è passato, nel 1995, a «Il vendito¬ 
re» di Peppino Fiori che, in questa 
Silvio Story, ci ha fatto da guida. ❖ 


1998 

ATTENTATI DI MA¬ 
FIA ’92-’93 
Iscritto 
al registro 
a Firenze e 
Caltanissetta 
Archiviato 


1998 

PROCESSO 

SME 

Imputato 
per corruzione in 
atti giudiziari per 
l’acquisto Sme. 
Reato prescritto 


1999 

ALL IBERIAN 2 

Accusa di 
falso in bilancio 
per la rete di 64 
società offshore. 
Assolto perché il 
fatto non è reato 


1999 

LODO 

MONDADORI 

L’accusa è 
corruzione in atti 
giudiziari. Reato 
prescritto. 
Ancora una volta 


2003 

PROCESSO 

FININVEST 

II premier 

deve 

rispondere di 
frode fiscale. 
Reato prescritto 


2004 

MEDIASET 

Reati: 

appropriazione 
indebita e falso 
in bilancio. 
Sospeso da 
Lodo Alfano 


2004 

PROCESSO 

MILLS 

Reato: 

corruzione in atti 
giudiziari 
SosPeso per 
Lodo Alfano 


2007 

DIRITTI FILM 
AGRAMA 

II reato 
ipotizzato è 
appropriazione 
indebita. 
Indagini chiuse 
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LE BUGIE 
SULL’ISCRIZIONE 
ALT .A LOGGIA 


CREDITI MPS 
E SODALIZIO 
DI LOGGIA 


Q uello di Berlusconi è il caso di 
un uomo borderline del Nove¬ 
cento riuscito a farsi luce in un 
mondo di ombre dove nulla è 
chiaro e nulla è stato chiarito». 
Dalla prefazione di Corrado Stajano 
alla edizione del 2004 de «Il venditore» 


Chi è 

Peppino 

Fiorì 



Giuseppe (Peppino) Fiori 


era nato a Silanus (Nuoro) nel 1923 
è morto a Roma nel 2003 


Giornalista, direttore di Pae¬ 
se Sera e vicedirettore del Tg2, 
Peppino Fiori è stato anche bio¬ 
grafo di Antonio Gramsci, Emilio 
Lussu, Carlo e Nello Rosselli, Enri¬ 
co Berlinguer e autore di un ro¬ 
manzo, «Uomini ex». È stato sena¬ 
tore e capogruppo della Sinistra 
indipendente per tre legislature e, 
in questa veste, dall’opposizione, 
seguì le vicende che portarono al¬ 
la legge Mammì. 


P assano due mesi, e il 26 gennaio 1978 
Berlusconi (...) interessato ad aggiun¬ 
gere altri fili robusti alla matassa delle 
sue relazioni, decide di «scendere in 
Loggia», adepto di Licio Gelli: tessera 
1816, codice E. 19.78, gruppo 17, fascicolo 0625. 
(...) Interrogato a Milano il 26 ottobre 1981 dal 
giudice istruttore Rivellese, risponde: «Mi sono 
iscritto alla P2 nei primi mesi del 1978, su invito 
di Licio Gelli. Non ho mai versato contributi (in 
realtà, agli atti risulta un versamento di centomila 
lire , nda) (...) Fu Roberto Gervaso, mio amico, a 
presentarmi a Gelli. (...) Non vi fu cerimonia di 
iniziazione (...) Altro interrogatorio a Verona. È 
uscito nel 1987, da Editori Riuniti, il pamphlet 
Berlusconi. Inchiesta sul signor tv , di Giovanni 
Ruggeri e Mario Guarino. Berlusconi ha querela¬ 
to interviste giornalistiche dei due biografi a «La 
Notte», a «l’Unità» e ad «Epoca». Il Tribunale di 
Verona sente dunque il querelante il 27 settem¬ 
bre 1988: «Non ricordo la data esatta della mia 
iscrizione alla P2, ricordo comunque che è di po¬ 
co anteriore allo scandalo (...) Non ho mai paga¬ 
to una quota d’iscrizione né mai mi è stata richie¬ 
sta». Bugie. E infatti: 1. lo scandalo (la pubblica¬ 
zione degli elenchi P2 scoperti a Castiglion Fiboc- 
chi) è del maggio 1981, l’affiliazione di tre anni 
prima; 2. ha pagato. Inevitabilmente scatta la de¬ 
nuncia per falsa testimonianza. Era all’attacco da 
querelante, arretra a imputato. Sentenzierà nel 
maggio del 1990 la Corte d’Appello di Venezia: 
«Ritiene il Collegio che le dichiarazioni dell’impu¬ 
tato non rispondano a verità. In sostanza, infatti, 
secondo Berlusconi, la sua definita adesione alla 
P2 avvenne poco prima del 1981 e non si trattò di 
vera e propria «iscrizione» perché non accompa¬ 
gnata da pagamenti di quote appunto d’iscrizio¬ 
ne. Tali asserzioni sono smentite: a) dalle risul¬ 
tanze della Commissione Anseimi; b) dalle stesse 
dichiarazioni rese dal prevenuto avanti al Gl di 
Milano. Ne consegue quindi che il Berlusconi ha 
dichiarato il falso» (Pagg.49-51). 


1 Collegio sindacale del Monte dei Paschi - 
dopo la rivelazione del sodalizio in loggia 
di Cresti e dell’industriale edile Berlusco¬ 
ni - ha indagato in profondità. Categorico 
e tagliente l’attacco della relazione appro¬ 
vata dai sindaci il 9 ottobre 1981: «La posizio¬ 
ne di rischio verso il gruppo Berlusconi ha dimen¬ 
sioni e caratteristiche del tutto eccezionali ». 

Dal 1974 al 1981 l’intero sistema creditizio 
italiano ha messo a disposizione di Berlusconi 
fidi per 198 miliardi 622 milioni (il solo Monte 
dei Paschi 39 miliardi 150 milioni, pari al 19,7 
per cento). Da aggiungere ai fidi le fidejussio- 
ni: 150 miliardi 311 milioni (il Monte dei Pa¬ 
schi 28 miliardi 213 milioni, pari al 18,7 per 
cento). E da aggiungere a fidi e fidejussioni i 
mutui di credito fondiario: la quota del Monte, 
dal 1967 al 1981, è di 48 miliardi 465 milioni 
90mila lire (in più, sono in istruttoria nel 1981 
quattro operazioni per complessivi 41 miliardi 
795 milioni 97mila lire). 

Commenta duramente il Collegio sindaca¬ 
le: «Si tratta indubbiamente di una posizione 
che suscita perplessità per il suo rapido progre¬ 
dire ed espandersi che allo stato non trova una 
ragionevole giustificazione se non nella fidu¬ 
cia e nella capacità imprenditoriale del Berlu¬ 
sconi, che in buona sostanza ha sempre operato, 
dal punto di vista finanziario, contando sul bene¬ 
ficio derivante dalla crescente svalutazione della 
moneta e dalle condizioni del mercato edilizio. 
Quale il punto debole della situazione del Ber¬ 
lusconi? Potrebbe essere rappresentato da un 
contenimento, auspicabile nel Paese, della sva¬ 
lutazione e/o da un diverso indirizzo del mer¬ 
cato (...)». C’è, in questa ricognizioni tecnica, 
un passaggio che a noi pare di alta rilevanza 
politica: ciò che è auspicabile per il paese, il 
contenimento della svalutazione, è contrario 
agli interessi di Berlusconi. Funzionale agli in¬ 
teressi di Berlusconi è una forte spinta inflazio¬ 
nistica. (Pagg.59-63) 
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Sua emittenza 


IL GENERALE 
FIORE 

E CAROSELLO 


Antenna selvaggia 

Berlusconi, nonostante le sentenze della Corte costituzionale che fanno divieto ai privati di tra¬ 
manica di Silvio Berlusconi passato dalla attività edilizia all’Impresa televisiva era stato Mike Bongior- 
no. Il popolarissimo conduttore della Rai, lo ha raccontato lui stesso, fu impressionato dall’approccio 


LO STALLIERE 
E LE SOCIETÀ 
MILANESI 


DELLTJTRI 
RACCOMANDATO 
DA GAETANO CINÀ 


IL GENERALE 
FIORE 

E CAROSELLO 


ncora un interrogativo: chi è vera¬ 
mente lo «stalliere» di Berlusconi ad 
Arcore Vittorio Mangano? 

Corrado Stajano ne segnala il rilie¬ 
vo nella costellazione di Cosa Nostra 
già in un convegno sulla criminalità organizzata 
in Lombardia del 30 settembre -1 ottobre 1983, 
quindi ben prima del maxiprocesso di Palermo: 
«Da un’intercettazione telefonica si ha il fondato 
sospetto che nel gennaio 1980 si stia preparando a 
Milano un sequestro di persona. Il cervello del¬ 
l’operazione è a paiermo, gli esecutori a Milano. 
L’organizzazione è già in una fase avanzata: si sta 
discutendo l'acquisto di un appartamento per cu¬ 
stodire il sequestrato. Ma nel giro di 24 ore avven¬ 
gono a Firenze due rapine organizzate per finan¬ 
ziare l’acquisto dei locali, e la squadra mobile fio¬ 
rentina arresta dieci persone coinvolte nelle rapi¬ 
ne e nel tentativo di sequestro. Il personaggio chia¬ 
ve è un mafioso palermitano, Vittorio mangano, 
implicato nel traffico della droga tra Palermo e Mi¬ 
lano, con disponibilità di ingenti quantità di dena¬ 
ro. mangano, che allora sfugge alla cattura, è 
l’anello di congiunzione tra la cosca di Salvatore 
Inzerillo e la cosca dei siciliani trapiantati a Mila¬ 
no; è uno degli inquisiti dell’inchiesta Falcone; è 
legato a pericolosi pregiudicati come i fratelli Fi¬ 
danzati, Giorgio Bono, Gerlando Alberti, Tomma¬ 
so Buscetta e a un misterioso personaggio, lani¬ 
no, che poi si rivelerà come Ugo Martello. Manga¬ 
no ha interessi in tutta una serie di società com¬ 
merciali milanesi: la Promotiom Team due, anzitut¬ 
to, che ha come oggetto d’esercizio d’importazio¬ 
ne e l’esportazione dei prodotti più svariati. La so¬ 
cietà ha un amministratore e un gestore che fanno 
capo a Mangano, interessato in altre società con 
sede a Milano in via Larga 13: la Citam, la Datra e 
la Maprial. Un’impiegata rileva i nomi delle perso¬ 
ne che frequentano abitualmente i locali di queste 
aziende, pericolosi pregiudicati e uomini di mafia, 
personaggi inquisiti anche dal giudice Falcone nel¬ 
la sua inchiesta su mafia e droga». (Pagg.63-70) 


A trentasei anni, nel 1977, Marcello 
Dell’Utri lascia Berlusconi...È assi¬ 
stente d’un siciliano di Sommatino 
(Caltanissetta), Filippo Alberto Rapi- 
sarda, 47 anni, finanziere con prece¬ 
denti di galera nell’isola. Dirà al magistrato Della 
Lucia il 6 maggio 1987 Rapisarda: «Dell’Utri Al¬ 
berto mi era stato raccomandato da Cinà Gaeta¬ 
no, e in quell’occasione il Cinà Gaetano mi pregò 
di far lavorare con me i fratelli Dell’Utri (...). È 
vero che il Dell’Utri Marcello già lavorava per il 
gruppo Berlusconi, sennonché il Dell’Utri Marcel¬ 
lo e il Cinà mi dissero che il Berlusconi era in catti¬ 
ve acque, (...) Ho assunto Dell’Utri Marcello per¬ 
ché era difficilissimo poter dire di no al Cinà Gae¬ 
tano, dal momento che il Cinà non rappresentava 
solo se stesso bensì il gruppo in odore di mafia 
facente capo a Bontade-Teresi-Marchese Filippo 
(...)». 

Esistono due società immobiliari Inim. Una è la 
Inim-Internazionale immobiliare di Francesco La 
Rosa e C. sas, il capitale sociale interamente sotto- 
scritto da Rapisarda, sede principale a Mondovì 
(Torino), filiale milanese al 7 di via Chiaravalle. 
Questa Inim ha una consociata, la Bresciano Co¬ 
struzioni di Mondovì. Ne diviene consigliere dele¬ 
gato Marcello Dell’Utri, già prestanome di Berlu¬ 
sconi nell’Immobiliare San Martino 4 anni prima. 
L’altra Inim ha sedi a Palermo, al 9 di via Rapisar- 
di, e a Milano, al 7 di via Chiaravalle. La presiede 
un siciliano di Villabate (Palermo), Francesco Pa¬ 
olo Alamia, 48 anni, in affari con il capo del Kom¬ 
binat politico-mafioso Vito Ciancimino; ammini¬ 
stratore delegato, Alberto Dell’Utri. Rapisarda e 
Alamia controllano anche la Raca, sede al 7 di via 
Chiaravalle, e la Venchi Unica 2000, un’antica so¬ 
cietà dolciaria torinese sulle cui aree si vorrebbe¬ 
ro costruire palazzi. Tutta un’attività che la 
Criminalpol tiene d’occhio. Questa la sua conclu¬ 
sione: «La Inim e la Raca sono società commercia¬ 
li gestite dalla mafia e di cui la mafia si serve per 
riciclare il denaro sporco». (Pagg. 72-73) 


L ’11 giugno 1979 Reteitalia irrompe 
sul mercato comprando dalla Tita- 
nus di Goffredo Lombardo trecento 
film per due miliardi di lire, un’enor¬ 
mità, e Lombardo ne è sbalordito: 
per Rocco e i suoi fratelli di Visconti non era riu¬ 
scito a strappare alla Rai che mezzo milione. Il 
punto è che Berlusconi si è assicurato film di 
sicuro richiamo anche sul mercato internazio¬ 
nale. (...) Gli capita di pagare 30mila lire un 
cartone animato italiano d’altri tempi, La rosa 
di Bagdad, che in seguito, richiesto da tutto il 
mondo, gli frutterà mezzo miliardo a ogni pas¬ 
saggio in Tv. (...) Seconda gamba, la pubblici¬ 
tà. (...)Nasce Yhomo berlusconianus (...): «nien¬ 
te barba o baffi e nemmeno riccioli abbondanti. 
Attenti alla forfora. Vietato fumare. Alito e abi¬ 
to sempre freschi. Mai appoggiare la borsa sul¬ 
la scrivania del cliente. Mai togliersi la giacca 
davanti a lui. Tenere sempre in macchina una 
camicia stirata di riserva, dentifricio, spazzoli¬ 
no, pettine e un flacone di colonia. Ricordare la 
data di compleanno del cliente, della moglie e 
dei figli». (...) Con i clienti più difficili, entra in 
gioco lui (...). E via con le storielle sul generale 
Giovanni Fiore, il cattolico integralista capo del¬ 
la Sipra-Rai (...) ad esempio il cavalier Averna 
di Caltanissetta, quello dell’amaro. «L’industria¬ 
le siciliano non ha capito», racconta, «perché la 
sua azienda resti esclusa da Carosello. Va a Tori¬ 
no, incontra il generale Fiore, si sente dire: «... 
Lei sa, questo è un paese cattolico, e la nostra è 
la televisione di Stato...». L’uomo dell’amaro ri¬ 
prende a frequentare le funzioni nel Duomo di 
Caltanissetta, torna a Torino, il generale Fiore 
ha saputo, ma niente Carosello, ancora un’esor¬ 
tazione: «So che nella sua città c’è un ottimo 
predicatore...». (...) «Nuovo viaggio a Torino. Il 
generale Fiore, concedendogli finalmente citta¬ 
dinanza in Carosello: “Però, mi raccomando, 
non dimentichi di fare la comunione e di osser¬ 
vare il precetto pasquale”». (Pag. 92) 
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L’amico Craxi 
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La legge Mammì chiude la partita: nasce il duopolio 

Gli anni fra il 1984 e il 1988 sono quelli decisivi per il «signor Tv». Grazie all’appoggio di politici 

DAL LIBRO 

«IL VENDITORE» 

Giuseppe Fiori 

ÉÌBé 

renza stampa d’apertura d’anno del- 

J più dibattuti al momento, la discipli- 
na dell’emittenza televisiva privata. 

Tempi lunghi. S’assiste a una cadenza indu¬ 
giata: nessuno - tolte le opposizioni - ha fretta. 

mentazione impone, a chi svolge un’attività im- 

derisiva^mvità? De Mita ha avuto l’incarico di 
la fiducia, non è un amico, ma Craxi l’ha incate- 

lio Rai-Fininvest, tre reti a ognuna), «opzione 

tro la Fiat (interessata all’acquisto di Telemon- 

Tv agli editori forti: insoldoni, chi pubblica quo- 

rispetto per le norme esistenti, si conclude con un accordo di governo che lascia a Craxi carta bianca 
sulla politica delle telecomunicazioni. 

potenziali concorrenti i e ottiene la diretta. (...) 
(pp.149-150, Garzanti, 1995-2004) 
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Lo scontro con De Benedetti 
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GRANDI ILLUSIONI 


9 febbraio 1988, tradizionale confe¬ 
renza stampa d’apertura d’anno del¬ 
la Corte Costituzionale. Fra i temi 
più dibattuti al momento, la discipli¬ 
na dell’emittenza televisiva privata. 
Il presidente Franscesco Saja ne tratta limitan¬ 
dosi a dire che il Parlamento deve affrettarsi a 
emanare la legge di regolamentazione. (...) 

Tempi lunghi. S’assiste a una cadenza indu¬ 
giata: nessuno - tolte le opposizioni - ha fretta. 
Non la Fininvest, naturalmente, non i socialisti 
e i De loro alleati; non il ministro delle poste 
Oscar Mammì; e a dirla tutta, se la prende con 
calma persino la Corte. 

(...)In Commissione Cultura alla Camera 
(...) il presidente della Fininvest sbalordisce tut¬ 
ti aprendo la sua esposizione con un triplo salto 
mortale e ricaduta sicura a piedi giunti: «È ne¬ 
cessaria una regolamentazione del settore del¬ 
le comunicazioni. (...)L’assenza di una regola¬ 
mentazione impone, a chi svolge un’attività im¬ 
prenditoriale in questo settore, di vivere alla 
giornata. Tutte le decisioni di investimento 
adottate nel passato sono sempre state accom¬ 
pagnate da molta preoccupazione». Oplà. Un 
capovolgimento di linea inaspettato. Per quale 
decisiva novità? De Mita ha avuto l’incarico di 
formare il nuovo governo, s’accinge a chiedere 
la fiducia, non è un amico, ma Craxi l’ha incate¬ 
nato a un accordo che, in materia di televisioni, 
gli toglie il benché minimo spazio di manovra. 
La bozza scritta dell’accordo circola; questi i 
punti qualificanti: ratifica dell’esistente (duopo¬ 
lio Rai-Fininvest, tre reti a ognuna), «opzione 
zero», una formula inventata dai socialisti con¬ 
tro la Fiat (interessata all’acquisto di Telemon- 
tecarlo) e per sbarrare l’ingresso nel comparto 
Tv agli editori forti: in soldoni, chi pubblica quo¬ 
tidiani zero Tv (e viceversa). Berlusconi ci ri¬ 
mette «Il Giornale» in cambio si toglie di torno i 
potenziali concorrenti i e ottiene la diretta. (...) 
(Pagg. 149-150) 


n accoppiata a Leonardo Forneron Monda- 
dori, altro perdente nella lotta per la leader¬ 
ship, (Berlusconi, ndr) ha una quota nella 
casa editrice di Segrate ma non un ruolo. 
Racconta d’estate al direttore di Fortune An¬ 
drea Monti: «Ho fatto dei tentativi per offrire la 
collaborazione della mia cordata al Gruppo For- 
menton e al Gruppo De Benedetti (tutti e tre han¬ 
no quote in Mondadori, ndr) per una conduzione 
basata su un patto di sindacato a tre. Ho chiesto a 
loro di accettarmi come passeggero dell’automo¬ 
bile. Non di condurla (...). Mi è stato risposto di 
no e, anziché farmi accomodare sul sedile poste¬ 
riore, mi si investe ogni settimana con articoli 
ostili, pubblicati sui giornali del gruppo Monda- 
dori (...)». Ma al belligerante Craxi, al solito ac¬ 
corto e ben vigile, non sfugge un’opportunità ine¬ 
sistente prima dell’accorpamento di Repubblica e 
dell’Espresso a Segrate: adesso, scalando Monda- 
dori, è possibile silurare «il mascalzone grandissi¬ 
mo, incommensurabile e recidivo», mettere la 
mordacchia ai «lupi comunisti» che infestano la 
corazzata e le torpediniere e in definitiva - gran 
colpo - dissolvere il PTR, il partito trasversale di 
Repubblica, detestabile commistione di pezzi del 
partito comunista con pezzi di finanza laica (Bru¬ 
no Visentini), Bankitalia, correnti della magistra¬ 
tura e democristianeria irpina. 

Il ragazzo Formenton - riferiscono a Berlusco¬ 
ni - è irrequieto. De Benedetti lo tratta come un 
figlio immaturo, l’ha confinato in compiti superfi¬ 
ciali. E, se si tentasse di infilare tra i due un cu¬ 
neo? Il presidente della Fininvest, incoraggiato 
da Craxi, ci pensa, ci prova. Ha capacità di sedu¬ 
zione, negli affari nessuno meglio di lui sa trova¬ 
re i possibili punti di incontro. Lusinga Luca, ha 
calcolato che il pacchetto suo e della madre Cristi¬ 
na, vale 360 miliardi. I soldi non sono mai stati 
un problema. Avvia in gran segreto la trattativa, 
a metà novembre il ribaltone è fatto. 

(Fiori racconta la guerra di Segrate. Pagg. 
170-189). 


ntrato in politica per disperazione, 
Berlusconi non deve travestirsi. 
L’aspettano com’è. Di lui decanta¬ 
no il meglio, amano il peggio. 

In assoluto i forzitalici sono quel¬ 
li che leggono meno quotidiani. Legge un 
giornale tutti i giorni soltanto il 29,6, nean¬ 
che un terzo. Poca stampa, molta televisione. 
La vedono almeno due ore al giorno 68 su 
100. È la cifra più alta in confronto agli altri 
elettorati: segue il canale delle telenovelas, 
Retequattro, mediamente il 22,7 per cento de¬ 
gli elettori italiani; i forzitalici balzano al 30,8 
per cento. 

Colpisce la distanza di tanta parte degli 
elettori di Forza Italia dalla politica. Li si può 
distinguere in tre fasce: chi la fa, chi in qual¬ 
che modo la segue, chi se ne disinteressa total¬ 
mente. Nella terza fascia (cioè black out tota¬ 
le, niente politica in assoluto, nessun interes¬ 
se a saperne dalla tivù o dai giornali) ricade 
quasi la metà dei votanti di Forza Italia, il 
48,6 per cento. Gli si può raccontare qualsiasi 
favola. Berlusconi non è mai stato esponente 
di un partito, quindi è «nuovo». Forza Italia è 
«nuova» perché prima non esisteva. E gli affa¬ 
ri all’ombra di Craxi? il sodalizio con il CAF? il 
trasloco di ex craxiani, ex andreottiani, ex for- 
laniani, riciclati? Discorsi che ai più arrivano 
come suoni disarticolati. 

Sullo sfondo di questa massa di manovra 
(...) influenzabile da messaggi illusori, risalta 
meglio la dimensione gigantesca di un proble¬ 
ma irrisolto, la doppia anomalia italiana del 
trust privato delle televisioni - tre network 
controllati da un solo imprenditore - e l’assen¬ 
za di regole sulla compatibilità fra incarichi di 
gestione della cosa pubblica e la posizione do¬ 
minante in campo mediatico, il proprietario 
delle televisioni anche dirigente politico. Non 
succede altrove nel mondo. È democrazia 
zoppa. (Pagg. 204-206) 





























































PARLANDO 

DI... 

Immigrati 
e sanatoria 


■h «La sanatoria delle badanti è un flop annunciato con troppi vincoli e costi sulle fami¬ 
glie per ottenere un obiettivo di interesse pubblico che in realtà fa rimanere tali i clandestini 
e mette le famiglie ancora più in difficoltà». Così il consigliere regionale del Veneto del 
Partito democratico Diego Bottacin. 
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Un tentato 
suicidio 


Miguel 


M iguel è partito ieri senza ba¬ 
gagli. La polizia lo ha sve¬ 
gliato alle sei del mattino e 
gli ha comunicato che lo stavano 
rimpatriando. Non ha avuto nem¬ 
meno il tempo di farsi una doccia. 

Dopo 19 anni in Italia, impiegato 
come domestico presso facoltose fa¬ 
miglie romane, l’unico ricordo di 
questo paese che porterà con sé è 
una pila nella pancia. Une delle due 
pile che ha ingoiato con della can¬ 
deggina un mese fa, quando gli han¬ 
no comunicato che sarebbe rimasto 
al Centro di identificazione ed espul¬ 
sione di Roma per sei mesi anziché 
due, come aveva creduto fino a quel 
momento. 

Il cosiddetto «pacchetto sicurez¬ 
za» era da poco entrato in vigore. A 
Ponte Galeria, Miguel era arrivato il 


20 giugno. In Italia invece ci stava 
dal 1990. 

«Sognavo di mettere da parte 
abbastanza soldi in un paio d’anni, 
per tornare in America Latina e stu¬ 
diare sociologia», mi aveva confi¬ 
dato mercoledì scorso. Dal 1990, 
però, decise di stabilirsi in l’Italia. 
E lavorò come domestico e giardi¬ 
niere presso facoltose famiglie del¬ 
la Roma bene. Prima sei anni nella 
villa di Anna Fendi, poi la famiglia 
Cavalli, due anni presso il genera¬ 
le dei carabinieri Paolo Bruno di 
Noia e, infine, il servizio all’amba¬ 
sciata del Libano presso la Santa 
Sede. 

Il permesso di soggiorno? Lo ot¬ 
tenne con la sanatoria Dini, nel 
1995. E lo perse nel 2003. In quel 
periodo era impiegato in nero e, 
senza un contratto di lavoro, non 
potè rinnovare il suo documento. 
«È come quando si raccontano le 
favole ai bambini per mettergli pa¬ 
ura - mi aveva detto prima di salu¬ 
tarmi - Hanno ammazzato Falco¬ 
ne e Borsellino, ma voi continuate 
che il mostro da combattere siano 
gli immigrati». ❖ 


Italia-razzismo 


OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 



Il voto agli immigrati 
non favorirà 
certo la sinistra 


1 solito, è stato Silvio Ber¬ 
lusconi a dire chiaramen¬ 
te ciò che altri si limitava¬ 
no a sottintendere: col vo¬ 
to agli immigrati si vuole rovescia¬ 
re la scelta elettorale degli italiani. 
L’argomento è suggestivo ed ha 
una indubbia efficacia. Non solo: 
c’è da pensare che Berlusconi e mi¬ 
gliaia di militanti del Pdl e della Le¬ 
ga ci credano davvero. Credono, 
cioè, che l’eventuale voto ammini¬ 
strativo (di questo si tratta) ricono¬ 
sciuto ai regolari possa alterare i ri¬ 
sultati elettorali e assegnare al cen¬ 
tro sinistra i consensi che i cittadini 
italiani, quelli nati qui, non sono 
più disposti ad attribuirgli. Le cose 
non stanno così e, se è sempre sba¬ 
gliato dare dell’ignorante all’awer- 
sario, in questo caso la tentazione 
è irresistibile. Basta infatti disag¬ 
gregare i dati della presenza stra¬ 
niera in Italia per accorgersi che il 
probabile orientamento di voto po¬ 
trebbe riservare molte sorprese. 
Dai dati statistici emerge che la reli¬ 
gione di gran lunga prevalente è 
quella cristiana, nelle sue varie con¬ 
fessioni: e a professarla sono, per il 
74.7%, fedeli provenienti dall’Eu¬ 
ropa e i musulmani sono un po’ più 
della metà. La combinazione tra i 
due dati (paese d’origine e confes¬ 
sione religiosa) indica che gran par¬ 
te degli stranieri non ha in alcun 
modo - per tradizione culturale e 
valori di riferimento - una «propen¬ 
sione per la sinistra». Ovviamente, 
non c’è nulla di automatico, ma è 
probabile che oggi un generalizza¬ 
to voto politico degli stranieri ripro¬ 
durrebbe, grosso modo, quello de¬ 
gli italiani, a favore del centro de¬ 
stra. Al massimo si può dire, a con¬ 
solazione della sinistra, che la parti¬ 
ta si potrebbe riaprire. In ogni ca¬ 
so, il riconoscimento del diritto di 
voto agli stranieri è così cruciale 
che vale la pena correre un simile 
rischio. 

ITALIA-RAZZISMO È PROMOSSA DA 

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Boraschi, 
Valentina Brinis, Valentina Calderone, Silvio Di 
Francia, Francesco Gentiioni, Betti Guetta, Pap 
Khouma, Luigi Manconi, Ernesto M. Ruffini, Iman 
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi 


Milano razzista 
Bus con le grate 
contro immigrati 
clandestini 

Ha suscitato indignazione la 
notizia di autobus anti clandestini 
con le grate ai finestrini della poli¬ 
zia municipale di Milano. Inorriditi 
per le sbarre, agghiacciati per lo sco¬ 
po cui sono utilizzati, molti cittadi¬ 
ni hanno protestato. Si moltiplica¬ 
no, dunque, le manifestazioni di in¬ 
dignazione e le richieste di spiega¬ 
zioni, mentre fioccano le prime pre¬ 
se di distanza dal fatto. Ma anche, è 
il caso della Lega Nord, manifesta¬ 
zioni di sostegno alla cosa in sé, defi¬ 
nita in un comunicato, assoluta- 
mente normale. Che la cosa non sia 
tanto normale, invece, lo si capisce 
anche dai soprannomi che gli stessi 
agenti hanno affibbiato ai due pull¬ 
man finora utilizzati a questo basso 
scopo: «Stranamore», la «Tonna¬ 
ra»... Evidentemente chi ha pensa¬ 
to ad istituire il servizio ha voluto 
soprattutto «lavorare» su un effetto 
di deterrenza (i malcapitati dovreb¬ 
be fuggire davanti al sinistro bus... ) 
anche se poi si trovano testimoni 
delle retate che gli agenti della poli¬ 
zia municipale sarebbero costretti 
ad effettuare nei sobborghi della cit¬ 
tà. Tra l’altro, si chiede una persona 


Protesta il Pd 

«Cultura intollerante» 
Richieste spiegazioni 
al sindaco Moratti 


che non vuole essere identificata, si 
deve capire se sono cambiati i com¬ 
piti della polizia municipale di Mila¬ 
no... 

Intanto, sul fronte politico è scon¬ 
tro. Il Partito democratico lombar¬ 
do lancia l’allarme e si rivolge diret¬ 
tamente al sindaco Letizia Moratti 
chiedendo spiegazioni. «L'episodio 
dell'autobus anti clandestini richie¬ 
de immediate spiegazioni da parte 
della giunta comunale e del sinda¬ 
co Moratti», lo dichiarano i tre can¬ 
didati a segretario regionale del Par¬ 
tito democratico lombardo Mauri¬ 
zio Martina, Emanuele Fiano e Vit¬ 
torio Angiolini, che aggiungono: «È 
un atto espressione di una cultura 
dell'intolleranza, mentre invece sul 
terreno della legalità siamo ancora 
molto indietro. Non sono le iniziati¬ 
ve spot degli autobus con le grate 
che risolveranno i problemi della si¬ 
curezza e della convivenza, che for¬ 
se non a caso crescono proprio là do¬ 
ve, a Milano come in Lombardia, la 
destra governa da oltre quindici an¬ 
ni». 
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Navi dei veleni 
Grasso: «Indagini 
si allargano» 

dna Si allarga il fronte delle 
indagini - coordinate dalla Dna gui¬ 
data da Piero Grasso - sui presunti 
affondamenti di navi con rifiuti tos¬ 
sici. Ieri, infatti, si è svolta una riu¬ 
nione alla quale hanno partecipato 


i magistrati di tutte le procure coin¬ 
volte. Per quanto riguarda i prossimi 
atti di indagine, Grasso ha spiegato 
che «la Procura di Reggio e quella di 
Catanzaro procederanno al più pre¬ 
sto all’interrogatorio congiunto di 
Francesco Fonti», il pentito che per 
primo parlò della nave scoperta al 
largo di Cetraro. «Per quanto riguar¬ 
da le ipotesi di altre “navi dei veleni” 
- ha proseguito - attualmente si trat¬ 
ta soltanto di affondamenti sospetti 
in luoghi genericamente indicati». ❖ 


Alemanno ricorda 
Walter Rossi: 
«Rotto un tabù» 

«È la prima volta che posso 
onorare fino in fondo un ragazzo di 
sinistra ucciso in questa città», dice 
commosso il sindaco di Roma, Gian¬ 
ni Alemanno. Trentadue anni fa mo¬ 
riva Walter Rossi, studente di sini¬ 


stra ucciso dai fascisti il 30 settem¬ 
bre 1977 durante una manifesta¬ 
zione. E ieri, il sindaco cresciuto 
nelle fila del Msi lo ha potuto ricor¬ 
dare pubblicamente insieme al pa¬ 
dre, Francesco Rossi. È la «rottura 
di un tabù», dice Alemanno. Come 
quando «Veltroni inaugurò con 
me la lapide per Paolo Di Nella». 
Ma Carla Verbano, la madre di Va¬ 
lerio Verbano, ucciso dai Nar, fa 
sapere: «Alemanno è cambiato? 
Mi fa piacere per lui». ♦> 



Napoli, incidenti durante manifestazione antifascista 


scontri Scontri tra polizia e manifestanti con tanto 

di fumogeni e bottiglie di vetro. È accaduto ieri a Napoli 
nel corso della protesta contro l'occupazione, da parte di 
attivisti di estrema destra di Casa Pound, dell'ex monaste¬ 


ro in salita San Raffaele nel quartiere Materdei. La manife¬ 
stazione era cominciata in maniera pacifica, con un corteo 
di4.000 persone che protestando contro i fascisti, ricorda¬ 
va il 36° anniversario delle Quattro giornate di Napoli. 


In breve 


SIENA, INCIDENTE STRADALE 
MUORE BIMBA DI SEI ANNI 

Una bambina di sei anni, di origi¬ 
ne australiana, è morta in un inci¬ 
dente stradale avvenuto nel terri¬ 
torio di San Quirico d'Orcia (Sie¬ 
na), lungo la statale Cassia. Nell'in- 
cidente sono rimaste ferite altre 
sette persone, tre in modo grave. 

AREZZO, CADE DAL CAMION 
GRAVE OPERAIO FORESTALE 

Cade dal camion dove stava cari¬ 
cando la legna e si ferisce grave¬ 
mente alla schiena. È successo og¬ 
gi in località Tarchie all'Alpe di Po¬ 
ti, la montagna presso Arezzo. 
L'uomo, un operaio forestale, è sta¬ 
to soccorso dai colleghi che hanno 
avvertito il 118. Per trasportare il 
ferito utilizzato l’elicottero. 

NAPOLI, SEGREGAVA MOGLIE 
E FIGLI: ARRESTATO 

Teneva segregati in casa la moglie 
e i due figli di 5 e 6 anni. L'uomo, 
47 anni, è stato arrestato a Napoli; 
risponderà dei reati di stalking, 
violenza sessuale, sequestro di per¬ 
sona, corruzione di minore. 


I figli Filippo e Franco, insieme a 
tutti i familiari, annunciano la 
morte della mamma 

GIUSEPPINA ZACCO 
LA TORRE 

L’ultimo saluto giovedì 1 ottobre 
dalle ore 10 alle 13 in via Piave 36, 
Roma. 

Roma, 1° ottobre 2009 

IFI Scifoni Giulio sas 
Di Giancarlo Buonomo 
Tel. 06.44.50.500 


Dario Franceschini e tutto il Partito 
Democratico si stringe intorno 
alla famiglia La Torre 
per la scomparsa di 

GIUSEPPINA 


Anna e Piero Fassino condividono 
il dolore della famiglia La Torre 
per la scomparsa di 

GIUSEPPINA 


Il Presidente Antonello Cracolici e i 
deputati del gruppo parlamentare 
Pd all’ARS esprimono profondo 
cordoglio per la scomparsa dell’On. 

GIUSEPPINA ZACCO 
LA TORRE 

Già Deputato all’ARS nella XI 
legislatura per il Pds, profuse 
grande impegno politico, 
morale e civile nella sua lunga 
militanza. 

Palermo, 30 settembre 2009 


Maria e Antonello Cracolici 
esprimono cordoglio per la 
scomparsa dell’on 


GIUSEPPINA ZACCO 
LA TORRE 

e sono vicini ai familiari. 
Palermo, 30 settembre 2009 


La Cgil Sicilia e la Camera del 
Lavoro di Palermo esprimono 
cordoglio ai familiari nel ricordo di 

GIUSEPPINA ZACCO 
LA TORRE 

Donna di alto profilo morale e 
politico, esempio di coerente 
dedizione ai valori della 
Costituzione, del lavoro e strenua 
protagonista della lotta alla mafia. 

Palermo, 1° ottobre 2009 


Anna Finocchiaro partecipa al 
dolore di Franco, Filippo e di tutti i 
familiari per la scomparsa 
della cara 


GIUSEPPINA ZACCO 

T A TfìRRF 

Roma, 1° ottobre 2009 


Si è spento il 

prof. MARIO PISCIOTTANO 

infaticabile ottimista del 
miglioramento della società 
italiana. Lo ricordano i figli, la 
moglie, le sorelle, il fratello e i 
cugini. 

Agropoli, 30 settembre 2009 


AU’amico 

MARIO PISCIOTTANO 

tenero e iracondo... non ti 
dimenticheremo mai! 
Unisciti con Mary per combattere 
il demone prepotente! 
Chicca e famiglia 
Roma, 30 settembre 2009 
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L’ANALISI 


1 socialismo nasce in Euro¬ 
pa, ha un’infanzia difficile 
in Russia e raggiunge la ma¬ 
turità in Cina. Nel sessante¬ 
nario della fondazione del¬ 
la Repubblica popolare cine¬ 
se, a Pechino si celebra in 
gran pompa il successo di 
un’ideologia agonizzante in casa no¬ 
stra. Ma il /Sol dell’Awe/nir in Eu¬ 
ropa sta calando da vent’anni e a 
contribuire a questo lunghissimo 
tramonto è stato, paradossalmente, 
proprio il partito comunista cinese. 

Più che il crollo del muro di Berli¬ 
no sono i fatti di Tienanmen ha met¬ 
tere in moto un processo inarresta¬ 
bile, che porta alla disintegrazione 
della sinistra europea. Nell’immagi- 
nario collettivo occidentale il san¬ 
gue degli studenti trasforma la Ci¬ 
na nel nuovo nemico dell’umanità. 
Sommersi dalle macerie sovietiche 
i partiti socialisti non hanno più un 
punto di riferimento reale. Nessu¬ 
no osa guardare alle riforme di Den 
Xiaoping e al modello cinese - infini¬ 
tamente più flessibile rispetto a 
quello sovietico ed anche a quello 
nostrano - come un esempio di 
marxismo che si adatta alla globa¬ 
lizzazione prendendo in prestito 
dall’economia di mercato ciò che 
serve per mantenere in vita il socia¬ 
lismo. Piuttosto osservano le meta¬ 
morfosi del partito laburista britan¬ 
nico. 

Tony Blair lo reinventa abbrac¬ 
ciando il nuovo dogma: il neo liberi¬ 
smo. E così sposta l’asse compieta- 
mente al centro e s’impossessa del¬ 
la retorica della signora Thatcher. 
Trasforma l’Inghilterra nel paradi¬ 
so fiscale dell’alta finanza e si allea 
con i neo-conservatori di Bush in 
una guerra ingiusta. Attira voti gra¬ 
zie ad un benessere economico fitti- 
zio, che poggia suH’indebitamento. 
Oggi tutti lo sanno e il Regno Unito 
paga lo scotto di questa politica più 
degli altri. È infatti tra i pochi paesi 
occidentali dove non si intravede al¬ 
cuna ripresa economica, con una 
contrazione del PIL del 5.5%. 

Eppure è il modello edonistico di 
«New Labour» che gran parte della 
sinistra storica europea abbraccia. 
Blair è infinitamente popolare tra 
quella classe media allargata che si 
pensa sia ormai il nocciolo duro del¬ 
l’elettorato del vecchio continente. 
Così il socialismo si spoglia delle 
sue origini operaie. In Germania e 
Italia, dove un tempo esisteva una 
sinistra operaia, va a braccetto con 
i «venture capitai», le banche d’affa¬ 
ri e gli «hedge funds». L’operazione 
funziona per qualche anno, fintan¬ 
toché la bolla finanziaria distribui- 




Loretta Napoleoni 

centrale@unita.it 

LA SINISTRA 
È MORTA 
A TIENANMEN 


La Cina celebra i 60 anni della Repubblica 
Popolare, ma dopo la strage dell’89 nessuno 
ha più osato guardare alle sue riforme 


sce ricchezza a tutti. Uniche voci 
fuori dal coro la Spagna, la Norve¬ 
gia e il Portogallo, dove ancora og¬ 
gi il socialismo resiste, ma il club de¬ 
gli amici di Blair le snobba. Poi tut¬ 
to improvvisamente cambia. 

Alla fine del 2006 l’economia 
mondiale inizia a rallentare per en¬ 
trare in recessione l’anno dopo. Il 
socialismo «alla Blair» è la prima vit¬ 
tima. In Inghilterra tornano alla ri¬ 
balta i conservatori che nel 2009 
sconfiggono «New Labour» nelle 
elezioni amministrative. In Francia 
e in Italia sale la destra che si acca¬ 
parra la maggioranza anche alle 
elezioni europee. L’Europa torna 
conservatrice, titolano i giornali 
questa settimana quando riporta¬ 
no la vittoria della Merkel in Ger¬ 
mania, come sempre nei momenti 
di crisi, pensano tutti. Ma in realtà 
a rivitalizzare la destra non è la cri¬ 
si quanto Tessersi appropriata di 
quei valori che il socialismo, quello 
vero, ha sempre difeso: la protezio¬ 
ne del cittadino, il suo benessere, la 
cura dell’ambiente in cui lavora e 
vive e così via. 

Forse è vero che la lotta di clas 
se è «passé» ma le classi esistono e 
sono più che mai distanti tra di lo¬ 
ro. E la destra lo sa bene. Il reddito 
reale di quella media è oggi più bas¬ 
so che negli anni 70, ed è di questo 
che la Lega parla, non certo degli 
indici di borsa, quando fa propa¬ 
ganda politica nelle ex zone rosse 
dell’Italia. Dall’altra parte del mon¬ 
do il socialismo cinese trionfa per¬ 
ché ha mantenuto il contatto con la 
propria base e ne ha fatto gli interes¬ 
si. Il partito ha decentralizzato il 
proprio potere economico facilitan¬ 
do la crescita economica e il benes¬ 
sere. Mentre ai paesi del blocco so¬ 
vietico era applicata la terapia d’ur¬ 
to, e cioè la trasformazione da un 
giorno all’altro in economie di mer¬ 
cato, la Cina comunista faceva pic¬ 
coli passettini e li faceva da sola. Ed 
ecco i risultati in poche cifre: negli 
ultimi 60 anni la popolazione è cre¬ 
scita da 542 milioni ad un miliardo 
e 300 milioni, l’età media è salita 
da 35 a 73 anni, il PIL per capita è 
passato da 51 a 2770 dollari, le ri¬ 
serve bancarie da quasi zero a 2 mi¬ 
la miliardi di dollari (le più alte al 
mondo), gli studenti universitari 
da 117 mila a 20 milioni, la mortali¬ 
tà per parto da 1.500 ogni 100 mila 
nascite a 34. La democrazia è solo 
dietro l’angolo. Il socialismo in Eu¬ 
ropa sarà anche morto ma l’ideolo¬ 
gia vive. Se vogliamo vedere la sua 
versione moderna possiamo andar¬ 
la a cercare in Cina dove ancora sor¬ 
ge il /sol dell’awenir/.* 


























l’Unita 

GIOVEDÌ 
10TTOBRE 
2009 


www.unita.it 

Mondo 



-> Due cataclismi quasi contemporanei nell’Oceano Pacifico ed in Indonesia 
-> Onde alte fino ad 8 metri s’abbattono sulle coste. Semidistrutta la città di Padang 


Sisma a Sumatra: «Mille morti» 
Samoa, infermo per lo tsunami 


Foto di Raj Borsellino/Reuters 



Dopo lo tsunami nel villaggio di Leone, isole Samoa 


Catena di catastrofi. Centinaia 
di vittime. Dopo lo tsunami che 
nella notte di martedì ha deva¬ 
stato le isole Samoa, nell’Ocea¬ 
no Pacifico, un terremoto ha 
colpito ieri l’isola indonesiana 
di Sumatra. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

AUpolu, Savai, Aleipata, Tutuila, 
Ofu, migliaia di persone non osa¬ 
no scendere dalle alture. Guarda¬ 
no in basso, vedono le devastazio¬ 
ni provocate dal mare impazzito 
nei villaggi che hanno abbandona¬ 
to in preda al panico. E non hanno 
il coraggio di tornare a casa, an¬ 
che perché molti di loro la casa 
non ce l’hanno più, inghiottita e 
trascinata via dai flutti nella loro 
corsa inarrestabile. 

NOTTE DI PAURA 

Nella notte di martedì lo tsunami, 
scatenato da un terremoto di in¬ 
tensità di 8 gradi Richter, si è ab¬ 
battuto su quelle ed altre isole che 
compongono l’arcipelago delle 
Samoa, nell’Oceano Pacifico, di¬ 
struggendo abitazioni private ed 
alberghi lungo le spiagge, ed ucci¬ 
dendo almeno 113 persone. Ma il 
bilancio è destinato purtroppo a 
salire, perché i dispersi sono molti 
e le comunicazioni interrotte in di¬ 
verse località. Colpito, con violen¬ 
za di poco minore, anche l’arcipe¬ 
lago delle Tonga. Poche ore dopo, 
nel mondo si diffondeva l’eco di 
altre notizie sconvolgenti: un si¬ 
sma di violenza pari a 7,6 gradi 
Richter scuoteva la parte occiden¬ 
tale di Sumatra, una delle maggio¬ 
ri isole dell’Indonesia. I morti sa¬ 
rebbero oltre mille. 

RICORDO DEL 2004 

Torniamo alle isole Samoa. Nel 
cuore del Pacifico si è ripetuta, su 
scala minore, l’immane catastrofe 
del 26 dicembre 2004. Allora lo 
tsunami, provocato da un terre¬ 
moto subacqueo superiore ai 9 
gradi della scala Richter, attraver¬ 


sò l’Oceano Indiano in ogni direzio¬ 
ne rovesciandosi sulle coste di Indo¬ 
nesia, Sri Lanka, Thailandia, Malay¬ 
sia, India e altri Stati ancora. Tre- 
centomila morti, compresi numero¬ 
si turisti giunti da Europa, Ameri¬ 
ca, Australia per festeggiare le va¬ 
canze natalizie. La differenza con 
ciò che è accaduto ieri sta solo nel 
numero delle vittime, che fortuna¬ 
tamente alla fine risulterà molto in¬ 
feriore. Uguali le scene di morte, ro¬ 


vina, panico. Uguale l’angoscia vis¬ 
suta dagli scampati, che si sono vi¬ 
sti inseguire, sovrastare, lambire, 
da onde alte sino ad otto metri. 

L’arcipelago di Samoa è diviso in 
due. La parte occidentale è uno Sta¬ 
to indipendente, quella orientale fa 
parte degli Stati Uniti. La maggior 
parte dei morti e dei danni è ad 
ovest. Il premier Tuilaepa Sailele 
Malielegaoi si è detto «sotto shock» 
per un evento «inimmaginabile». 


«Abbiamo perso tanto, tante perso¬ 
ne sono scomparse», ha dichiarato 
mentre da Auckland, in Nuova Ze¬ 
landa, si accingeva a fare rientro in 
patria. 

STATO DI CALAMITÀ NATURALE 

Nelle Samoa americane risultano 
dispersi decine di visitatori e guar¬ 
die di un parco nazionale inondato 
dalle acque. Il presidente Barack 
Obama ha dichiarato lo stato di ca- 














PARLANDO 

DI... 

Fondi Usa 
alla ricerca 


Cinque miliardi di aiuti alla ricerca medica che, in due anni, si tradurranno in «in decine di 
migliaia di posti di lavoro». Lo ha annunciato il presidente americano Barack Obama. I fondi 
andranno a finanziare circa «12.000 progetti critici di ricerca». «L’obiettivo del piano - ha detto 
- è creare occupazione in questi comparti che che faranno la differenza nel nostro futuro». 
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Salva una romana: 
il mare si ritirava 
come avevo visto in tv 

Il racconto di Daniela Brussani proprietaria di un albergo: 
«Mi sono ricordata del maremoto del 2004, ho cominciato 
a correre, sulla spiaggia c’erano bambini che giocavano» 


lamità naturale. Molte zone, qui co¬ 
me nella parte occidentale, sono ri¬ 
maste senza acqua e luce. 

Mentre governi, agenzie interna¬ 
zionali, organizzazioni umanitarie 
mettevano in moto la macchina dei 
soccorsi nelle Samoa e nelle Tonga, 
le forze incontrollabili della natura 
si scatenavano in un altro punto 
del pianeta, al largo della costa occi¬ 
dentale di Sumatra. 

SOTTO LE MACERIE 

Nella sola città di Padang il conto 
delle vittime ieri sera era arrivato a 
75, ma il vicepresidente Jusuf Ralla 
lasciava capire che probabilmente 
sono molte di più, perché «tantissi¬ 
me persone sono intrappolate sot¬ 
to gli edifici crollati». Il ministero 
della Sanità stimava che potrebbe¬ 
ro essere oltre mille. 

Padang si trova in una zona alta¬ 
mente sismica. La terra qui aveva 
tremato anche nel marzo del 2007. 
Allora i morti erano stati 57. Gli 
esperti ritengono che sia una città 
destinata a scomparire, per l’eleva¬ 
ta probabilità di essere colpita da 
scosse ancora più forti di quelle di 


Filippine 

Il tifone Ketsana 
ha provocato 321 morti 
e 23 Ornila senzatetto 


ieri. Incombe su questa parte di Su¬ 
matra la stessa sorte tragicamente 
annunciata per alcune parti della 
California, che attendono, e insie¬ 
me sperano arrivi il più tardi possi¬ 
bile, il cosiddetto «Big one». 

Sumatra, Samoa. Solo pochi gior¬ 
ni fa le Filippine erano state bersa¬ 
gliate dal tifone Ketsana: 331 morti 
e almeno 230mila senzatetto. Per 
dare un rifugio provvisorio agli sfol¬ 
lati, il governo ha aperto le porte 
del palazzo presidenziale. Intanto 
Ketsana proseguiva la sua marcia 
distruttiva attraversando Laos, 
Cambogia e Vietnam. Nella città di 
Danang 74 morti, 170mila in fu¬ 
ga.* 


I precedenti 

26 dicembre del 2004: 
trecentomila morti 

■ Al largo di Sumatra un terremo¬ 
to magnitudo 8,9 creò un gigan¬ 
tesco tsunami che si abbattè su Sri 
Lanka, Thailandia, Indonesia, India, 
Maldive e Malaysia. La tragedia pro¬ 
vocò la distruzione di intere cittadine 
e quasi 300mila morti, tra cui molti oc¬ 
cidentali; 40 gli italiani. L’area più de¬ 
vastata, quella di Aceh. 


dava, 650 morti nel 2006 
per colpa dì un maremoto 

■ Un anno e mezzo dopo, il 17 lu¬ 
glio del 2006, nuovo tsunami sul¬ 
le coste meridionali delusola di Giava, 
in Indonesia. Il maremoto del 2006 
provocò oltre 650 morti e 382 feriti, 
mentre300 persone andarono disper¬ 
se. A colpire fu un terremoto sottoma¬ 
rino di magnitudo 7,7. 


Cnr, uno «tsunamometro» 
Italiano nel golfo dì Cadice 

L’Istituto di scienze marine del 
Cnr ha installato la stazione abis¬ 
sale di rilevamento Geostar nel golfo 
di Cadice, a oltre 3.000 metri di pro¬ 
fondità: una sorta di «tsunamometro» 
che monitorerà i movimenti del fon¬ 
do del mare con sensori sulle struttu¬ 
re sismotettoniche che potrebbero 
causare un maremoto. 


Il sismologo: Il terremoto 
più forte dopo II 2004 

■ La zona delle Samoa è nota ai si¬ 
smologi: «è qui che avvengono i 
più forti terremoti della Terra», dice il 
presidente dell'Istituto di Geofisica, En¬ 
zo Boschi. «Nonostante la sue energia 
sia stata 35 volte inferiore a quella del 
terremoto di Sumatra - ha detto - è sta¬ 
to un terremoto fortissimo, il più forte 
registrato sul pianeta dopo il 2004». 


I testimoni 


GA.B. 

gbertinetto@unita.it 

L ’ha salvata lo tsunami 
tante volte guardato in 
tv nel 2004. «Quando ho 
visto il mare ritirarsi, mi 
sono tornate subito in 
mente le immagini del maremoto 
in Indonesia quattro anni fa. Non 
ho perso tempo, mi sono girata e 
ho cominciato a correre nella dire¬ 
zione opposta senza voltarmi». Da¬ 
niela Brussani, romana, ha visto la 
morte in faccia, ma non se n’è la¬ 
sciata stregare. E ora può racconta¬ 
re quella che resterà probabilmen¬ 
te la più terrificante avventura del¬ 
la sua vita. 

POCO DOPO L’ALBA 

«Ero a letto, l’alba era da poco pas¬ 
sata -afferma Daniela, che sino al¬ 
l’altro ieri gestiva un villaggio turi¬ 
stico sull’isola di Upolu, nell’arcipe¬ 
lago delle Samoa-. D’un tratto la 
terra ha tremato. Vibrazioni violen¬ 
tissime. La mia casa si trova, o me¬ 
glio si trovava, a pochi metri dal 
mare. Mi sono alzata di scatto. Ero 
in pigiama. A causa delle scosse fa¬ 
ticavo a tenermi in equilibrio». 

La donna esce sulla spiaggia. 
«Dopo tre o quattro minuti il mare 
si è ritirato per decine di metri, la¬ 
sciando scoperta la barriera coralli¬ 
na». In quel momento ha capito. 
Ha rivisto come in un flash-back le 
scene della catastrofe che il giorno 
di Santo Stefano nel 2004 sconvol¬ 
se le coste dei Paesi che si affaccia¬ 
no sull’Oceano Indiano, dallo Sri 
Lanka all’Indonesia, dalla Thailan¬ 
dia alle Maldive, dalla Malaysia al¬ 
l’India. Le vittime furono 300mila. 

GIOCHI SULLA SPIAGGIA 

Daniela Brussani non perde tem¬ 
po. Via di corsa. Sale in macchina, 
accende il motore, e parte a tutta 
velocità. La inseguono onde alte 
tre metri. Lei fortunatamente rie¬ 
sce a batterle in velocità. La massa 


d’acqua travolge tutto lungo il 
suo cammino. Compreso l’alber¬ 
go Iliili, di cui Daniela era pro¬ 
prietaria e di cui nulla rimane in 
piedi. Compresi, ed è l’aspetto 
più straziante della testimonian¬ 
za, «alcuni bambini che ignari 
stavano giocando sulla spiaggia» 
e non hanno capito nulla di quan¬ 
to stava accadendo, né alcuno ha 
fatto in tempo a trarli in salvo. 

AGGRAPPATI Al MANCORRENTI 

Sulla stessa isola di Upolu, Wen- 
dy Booth ed il marito Chris, au¬ 
straliani, hanno evitato per un 
pelo di essere risucchiati via dal¬ 
le onde. Anche loro gestiscono 
un hotel, il «Sea Breeze», e d’im¬ 
provviso hanno visto l’acqua in¬ 
cunearsi con irresistibile frago¬ 
re, emergendo come per magia 
attraverso il pavimento sotto i lo¬ 
ro piedi. 

Un attimo dopo si sono sentiti 
spingere da una pressione imma¬ 
ne attraverso una porta seconda¬ 
ria sul retro dell’edificio. Si sono 
stretti forte l’uno all’altra, ag¬ 
grappandosi disperatamente ad 
un mancorrente, mentre le ca- 



Il primo avviso è partito ieri 
dal Pacific Tsunami Warning 
Center (Ptwc), nelle Hawaii, se¬ 
dici minuti dopo la rilevazione 
del terremoto, quattro minuti 
prima dell'impatto dell'onda. 


panne del villaggio turistico si di¬ 
sintegravano una dopo l’altra at¬ 
torno a loro. 

Nell’ultimo fotogramma del 
film dell’orrore che resterà im¬ 
presso per sempre nella loro me¬ 
moria, campeggia la sagoma del 
ristorante. Sorgeva sulla sabbia. 
Lo vedono galleggiare per qual¬ 
che istante, poi le pareti si afflo¬ 
sciano l’una sull’altra e sparisco¬ 
no sommerse dai flutti. ❖ 
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-+ Indiscrezioni La Casa Bianca per una linea più dura per evitare l’attacco di Israele 

-> Le misure Nel pacchetto divieto di investire nell’industria energetica e restrizioni alle banche 


Obama pronto 
a sanzioni 
«soffocanti» 
contro l’Iran 


Sanzioni «soffocanti» per scon¬ 
giurare l’attacco militare pre¬ 
ventivo. Israele è pronto a muo¬ 
versi anche da solo. Ormai è 
una corsa contro il tempo. Una 
corsa a ostacoli per il presiden¬ 
te americano Barack Obama. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Israele è pronto a colpire oltre cen¬ 
to obiettivi strategici in Iran. La ri¬ 
velazione dell’esistenza di un'altra 
centrale nucleare nelle vicinanze 
della città santa di Qom e i test dei 
missili a lunga gittata operati nei 
giorni scorsi dalle forze aeree dei 
Guardiani della Rivoluzione ira¬ 
niani, hanno accelerato il momen¬ 
to della verità. Le consultazioni tra 
Washington e Gerusalemme si fan- 


Tel Aviv 

Per il governo 
israeliano è un passo 
avanti ma non basta 


no di giorno in giorno più freneti¬ 
che. Israele non crede da tempo 
nell’efficacia della strategia del dia¬ 
logo con il regime militare-teocra¬ 
tico del duo Ahmadinejad-Khame- 
nei; solo l’adozione di sanzioni 
«soffocanti» può convincere il go¬ 
verno guidato da Benjamin Netan- 
yahu che la Comunità internazio¬ 
nale intenda davvero far fronte al¬ 
la minaccia iraniana. 

L’indurimento della posizione 
americana nasce da qui. Dalla con¬ 
sapevolezza, ribadita a l’Unità da 
fonti autorevoli del mi 

nistero della Difesa di Tel Aviv, 
che Israele non è disposto ad assi¬ 


stere passivamente a quella «politi¬ 
ca del guadagnar tempo messa in at¬ 
to dagli iraniani». 

SCETTICISMO SUL 5+1 

In Israele nessuno si fa illusioni sui 
risultati della riunione di oggi a Gi¬ 
nevra tra i rappresentanti del Grup¬ 
po 5+1 (Stati Uniti, Cina, Russia, 
Francia e Germania) e i negoziatori 
iraniani. L’amministrazione Oba¬ 
ma ha acquisito le richieste israelia¬ 
ne. Prima fra tutte, un embargo alle 
esportazioni di benzina e prodotti 
petroliferi raffinati verso l’Iran. Que¬ 
sta è considerata da Israele fra le po¬ 
che misure in grado di mettere dav¬ 
vero l’Iran davvero con le spalle al 
muro nel breve termine: l’Iran è in¬ 
fatti esportatore di petrolio e gas 
grezzi ma non ha capacità sufficien¬ 
ti di raffinazione. 

Washington non è contraria a 
questa prova di forza, ma la conside¬ 
ra, al momento, la carta estrema da 
giocare prima dell’opzione milita¬ 
re. D’altro canto, la Casa Bianca sa 
che la Russia e la Cina - pur con dif¬ 
ferenze nei toni - non giocano dalla 
sua parte. In particolare Pechino ha 
interessi potenziali nel petrolio e 
gas iraniani che ammontano a 100 
miliardi di dollari, e ha bisogno del¬ 
la cooperazione iraniana per tra¬ 
sportare i combustibili verso il suo 
territorio. Obama è tra due fuochi. 
Ma di fronte alle «provocazioni» ri¬ 
petute di Teheran - è il messaggio 
che la diplomazia Usa ha inviato, a 
voce e in documenti top secret - il 
presidente sarà dalla parte d’Israe¬ 
le. 

Divieto per la Comunità interna¬ 
zionale di investire nell’industria 
energetica iraniana e ulteriori restri¬ 
zioni al sistema bancario di Tehe¬ 
ran, già in difficoltà per il blocco al- 


Foto Ansa-Epa 



Il missile iraniano di lunga gittata Shahab-3 testato in Iran il 28 settembre 2009 


GERUSALEMME 


Libere 20 palestinesi 
in cambio di un video 
del soldato Shalit 

Ghilad Shalit è vivo e sta bene. A 
provarlo è un video che sarà consegna¬ 
to domani da Hamas alle autorità israelia¬ 
ne in cambio della liberazione di 20 pri¬ 
gioniere palestinesi. Si tratta della prima 
intesa raggiunta fra Israele e Hamas, gra¬ 
zie alla mediazione di Egitto e Germania. 
Nel filmato, il soldato rapito il 25 giugno 
del 2006 e da allora nelle mani di Hamas 
a Gaza, afferma di essere in buone condi¬ 
zioni di salute. A confermare l’accordo è 
il primo ministro israeliano, Benjamin Ne- 
tanyahu: «E’ importante che il mondo in¬ 
tero sappia che Shalit è vivo e sta bene e 


che Hamas è responsabile del suo stato 
di salute», ha affermato il premier. «Si 
tratta di una svolta importante, ma la 
strada resta ancora molto lunga», com¬ 
menta il capo dello Stato israeliano Shi- 
mon Peres. 

Secondo un portavoce dei Comitati 
per la resistenza popolare - uno dei grup¬ 
pi radicali palestinesi a Gaza - nel video, 
che dura appena un minuto, Shalit dice: 
«Sto bene». A Gaza City la notizia è stata 
diffusa dal portavoce delle Brigate Ezze- 
din al-Qassam (braccio armato di Ha¬ 
mas) Abu Obeida. Gli attivisti di Hamas 
sono sciamati in strada, in corteo con 
bandiere islamiche. Particolare agitazio¬ 
ne nel campo profughi di Jabalya dove 
vive Fatma Zek, che ha partorito dietro le 
sbarre e tornerà a casa con il suo bimbo. 























PARLANDO 

DI... 

Osa ma 
bin Laden 


Otto anni dopo 111 settembre, Osama bin Laden è ancora alla macchia ma la sua 
organizzazione, «pur se sotto pressione e più vulnerabile», continua «attivamente a com¬ 
plottare contro interessi americani e occidentali». A dichiararlo ieri è stato Mike Leiter, capo 
del National Counter terrorism center in un’audizione al Senato Usa. 



Ahmadinejad 

«A Ginevra valuteremo 
la sincerità degli Usa» 


Amnesty: stupri in Darfur 
Colpevoli i predoni 
ma anche gli uomini Onu 


Gli incontri di oggi a Ginevra 
fra l'Iran e i 5+1 serviranno a «valuta¬ 
re quanto certi governi intendono 
dar seguito ai loro slogan di cambia¬ 
mento, quanto sono impegnati nel 
rispetto della legge e della giusti¬ 
zia». Lo ha detto ieri il presidente ira¬ 
niano Mahmud Ahmadinejad rife¬ 
rendosi airamministrazione ameri¬ 
cana di Barack Obama. Gli Usa fan¬ 
no parte del gruppo 5+1 insieme a 
Russia, Cina, Francia, Gran Breta¬ 
gna e Germania. Il presidente ha co¬ 
munque affermato che «l'Iran è 
pronto a fronteggiare ogni situazio¬ 
ne», compresa una rottura che por¬ 
ti a pesanti sanzioni contro Tehe¬ 
ran. 


le transazioni che rallenta Fattivi¬ 
tà all’estero di numerosi istituti di 
credito. Sono alcune delle misure 
sanzionatone che gli Stati Uniti 
hanno inserito nel «pacchetto» 
prospettato a Israele. Il «nuovo 
pacchetto» punterebbe a bloccare 
i trasporti per nave dei prodotti ira¬ 
niani (agendo sulle compagnie di 
assicurazione marittima) e a colpi¬ 
re anche il sistema energetico e i 
settori dell'economia iraniana che 
possono dare sostegno all'impe¬ 
gno militare iraniano. Israele regi¬ 
stra ma rilancia: si tratta di un pas¬ 
so in avanti ma non sufficiente. So¬ 
no ben altre, ribadiscono a Gerusa¬ 
lemme, le sanzioni davvero «soffo- 


La Cina 

Ha interessi potenziali 
nel gas e petrolio per 
100 miliardi di dollari 


canti». Quelle che lo Stato ebraico 
si attende che vengano assunte 
dal «mondo libero». Senza questo 
soffocamento, per Israele non re¬ 
sta che l’opzione militare. 

OBIETTIVI CHIARI 

Gli obiettivi principali sono chiari. 
Tre i siti da colpire, al netto dell'ul¬ 
timo, Qom: Arak, Bushehr e Na- 
tanz. Pronta è anche l’arma segre¬ 
ta. Si chiama Gbu-28, è una bom¬ 
ba guidata con un laser, pesa poco 
più di due tonnellate, ed è stata svi¬ 
luppata dagli americani prima del¬ 
la guerra in Iraq per colpire in pro¬ 
fondità i bunker di Saddam. Quel¬ 
la bomba è ora a disposizione di 
Tsahal. Obama ha dato il suo ok. Il 
conto alla rovescia è iniziato: san¬ 
zioni «soffocanti» o guerra.* 


Stuprate dai poliziotti che do¬ 
vrebbero difenderle, dai gendar¬ 
mi delle Nazioni Unite. È ciò che 
succede alle donne e alle ragazzi¬ 
ne sudanesi profughe in Ciad. 
Lo denuncia Amnesty. Il portavo¬ 
ce Onu: solo pochi casi. 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Essere violentate appena uscite dal¬ 
l’accampamento dalle bande arma¬ 
te e dai predoni che scorrazzano lun¬ 
go le frontiere, è fatto successo tante 
volte alle donne e alle adolescenti su¬ 
danesi dei campi profughi. Tanto da 
essere un rischio calcolato. Ma esse¬ 
re stuprate dai poliziotti delle Nazio¬ 
ni Unite, da coloro che dovrebbero 
difenderti, essere avviate alla prosti¬ 
tuzione dagli insegnanti delle scuo¬ 
le dell’Onu, per un voto più alto, un 
piatto in più di riso. Questo è vera¬ 
mente l’orrore nell’orrore, il capovol¬ 
gimento del bene. Ed è ciò che succe¬ 
de in particolare alle donne e alle 
bambine darfuriane rifugiate in 
Ciad, secondo la denuncia presenta¬ 
ta ieri da Amnesty International. 

GENERAZIONE PERDUTA 

Il pericolo - si legge nel rapporto sca¬ 
turito da una missione del maggio 
scorso - proviene principalmente da¬ 
gli abitanti dei villaggi situati nelle 
vicinanze dei campi per i rifugiati e 
dai soldati dall'Esercito nazionale 
del Ciad. L'Unità integrata di sicurez¬ 
za, in sigla Dis, un reparto speciale 
di polizia sostenuto dalla missione 
Onu nella Repubblica centrafricana 
e nel Ciad chiamata Minurcat, ha la 
responsabilità di garantire la sicurez¬ 
za alfinterno e all'esterno dei campi 
per i rifugiati. Attualmente, sono 
800 questi agenti dispiegati nei 12 
campi del Ciad orientale, che ospita¬ 
no complessivamente 260.000 per¬ 
sone, la maggior parte donne e bam¬ 
bini. Gli agenti del Dis, afferma Am¬ 
nesty, sono diventati bersagli della 
violenza locale ma si sono resi anche 
responsabili di violazioni dei diritti 
umani. Molte donne rifugiate affer¬ 
mano che questi agenti pensano so¬ 
lo a proteggere se stessi. Mentre i 
bambini vengono reclutati come sol¬ 
dati e banditi e le bambine stuprate 
e vendute. «Che le rifugiate del Dar¬ 
fur rischino di subire aggressioni 
quando escono dai campi per racco¬ 
gliere legna e acqua, ormai è un fat¬ 
to noto. Quello che non si sa è che la 
situazione nei campi non è migliore, 
giacché quelle stesse donne rischia¬ 


no la violenza anche da parte dei fa¬ 
miliari, di altri rifugiati, del persona¬ 
le delle organizzazioni umanitarie», 
accusa Tawanda Hondora, vicediret¬ 
tore del Programma Africa di Amne¬ 
sty International. 

Non è la prima volta che il perso¬ 
nale Onu viene accusato di stupri e 
di incitamento alla prostituzione di 
adolescenti. Il primo rapporto che 
denunciava queste pratiche in Dar¬ 
fur risale al 2005 e fu redatto dal- 
l’Unicef e si basava anche sulle accu¬ 
se di un magistrato della Corte di Ju- 
ba nel Sud Sudan verso il personale 
militare e civile della missione Un- 
mis. Nell’agosto del 2006 l’Onu av¬ 
viò un’inchiesta interna chiamata 
«sex for food» in Congo e Liberia. E a 
più riprese ha traferito o radiato ca¬ 
schi blu e persino volontari risultati 
responsabili di abusi e violenze de¬ 
nunciate anche da Medici senza 
Frontiere, Save thè Children, a Hu¬ 
man Right Watch. 

Stavolta davanti alle accuse di 
Amnesty, Michel Bonnardeaux por¬ 
tavoce della missione Minurcat, so¬ 
stiene che «il rapporto pare un po’ 
affrettato, basato su un campione 
troppo ristretto e su una breve visi¬ 
ta». Secondo Bonnardeaux bisogna 
aver presente la statistica e si vedrà 
così che «la situazione è molto mi¬ 
gliorata rispetto ad un anno fa». Con¬ 
tento lui... ❖ 


IL CASO 


Brown in picchiata 
perde l’appoggio 
del tabloid «The Sun» 

II partito laburista ieri ha perso l’ap¬ 
poggio del tabloid The Sun, il quotidiano 
più letto del Regno Unito, che è andato in 
edicola - giusto dopo il discorso pronun¬ 
ciato dal primo ministro Gordon Brown 
davanti ai delegati del congresso laburi¬ 
sta - con una prima pagina molto elo¬ 
quente: «Labour’s lost it», «Il Labour l’ha 
perso». Finisce così un ’endorsement’ du¬ 
rato ben 12 anni - da quando, cioè, il ta¬ 
bloid di Rupert Murdoch aveva deciso di 
schierarsi dalla parte di Tony Blair. Non 
sarà dunque un caso che dopo un botta 
e risposta con Adam Boulton, corrispon¬ 
dente politico di Sky, Brown abbia perso 
la pazienza e abbia cercato di abbando¬ 
nare lo studio - salvo rimanere impigliato 
nel filo del microfono. Boulton aveva insi¬ 
stentemente posto al premier domande 
sulla sua leadership. 
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Brevi 


RAPPORTO UE 
«Georgia, la Russia non 
attaccò per prima» 

Non vi era nessun'operazione militare 
di Mosca in Ossezia del Sud prima del 
bombardamento georgiano su Tskhin- 
vali, ma la reazione russa è stata spo- 
porzionata. Sono ì punti forti del rap¬ 
porto della Commissione internaziona¬ 
le d'indagine dell'Ue. «La Commissio¬ 
ne non ha trovato riscontri alle affer¬ 
mazioni georgiane di una massiccia 
presenza di forze armate russe in Osse¬ 
zia del Sud prima del 7-8 agosto» dice 
il rapporto. D'altro canto «vi è una se¬ 
rie di informazioni sull'addestramento 
e il rifornimento di armi da parte russa 
per le forze dell'Ossezia del Sud e dell' 
Abkhazia prima dell'agosto 2008». 


GRAN BRETAGNA 
Nonna (troppo lamentosa) 
in vendita su e-bay 

Una bambina britannica di IO anni ha 
messo in vendita la nonna su eBay. 
Zoe Pemberton ha preso questa deci¬ 
sione durante una visita fatta a suo pa¬ 
dre che vive con la madre pensionata 
perché «mi ha scocciato tutto il tempo 
con il suo lamentarsi». Sul popolare si¬ 
to di aste, la pìccola Zoe ha descritto la 
pensionata come «non comune e sec- 
catrice e che si lamenta in continuazio¬ 
ne», ma anche «molto coccolona e 
amante dell'enigmistica». La bimba 
non ha messo un limite minimo di prez¬ 
zo per la nonna, ma incredibilmente, 
prima che gli amministratori di eBay 
cancellassero l'annuncio, sono arriva¬ 
te 27 offerte e la più alta è stata di 
2.000 sterline. 


STATI UNITI 

Staminali e Sia, via libera 
alla sperimentazione 

Parte la sperimentazione sull'uomo ba¬ 
sata sulle cellule staminali neurali per 
la cura della Sclerosi laterale amiotrof i- 
ca (Sla). L'agenzia statunitense per il 
controllo sui farmaci ha approvato un 
test su 12 pazienti. Il primo ok alla speri¬ 
mentazione sull'uomo è stato ottenu¬ 
to dall'azienda Biotherapeutics 
Neuralstem di Rockville (Maryland), e i 
test saranno condotti presso in Geor¬ 
gia, presso la Emory University non ap¬ 
pena il comitato etico dell'università 
avrà dato il via libera: sarà una speri¬ 
mentazione di fase 1, condotta su un 
piccolo gruppo di pazienti per avere le 
prime risposte sulla sicurezza. Sempre 
negli Stati Uniti, i National Institutes of 
Health (Nih) stanno valutando i primi 
finanziamenti pubblici. 
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-> Secondo il rapporto Caritas nella regione più ricca d’Italia aumentano i nuovi indigenti 
-> Finanziaria Contro la crisi la Cgil decide di andare in piazza il 14 novembre 


Donne e stranieri quarantenni 
La Lombardia si scopre povera 



Persone che hanno perso il lavo¬ 
ro, artigiani strozzati dai debiti, 
straniere che non riescono più 
a trovare un posto come colf o 
badanti. Sono le vittime della 
crisi economica, ne parla il rap¬ 
porto della Caritas ambrosiana. 


LAURA IVATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

La Milano capitale del lavoro nella 
ricca Lombardia si scopre sempre 
più vulnerabile. E, accanto ai «po¬ 
veri di lungo corso», si moltiplica¬ 
no i «poveri per la prima volta»: 
operai dell’edilizia e dell’industria 
in cassa integrazione, donne stra¬ 
niere che non riescono più a trova¬ 
re un posto come badanti o colf nel¬ 
le famiglie italiane, piccoli artigia¬ 
ni e lavoratori dipendenti strozza¬ 
ti dai debiti. Il giorno dopo l’allar¬ 
me della commissione Ue sul ri¬ 
schio indigenza, che in Italia ri¬ 
guarda una persona su cinque, il 
rapporto della Caritas ambrosiana 
sulle povertà nella diocesi di Mila¬ 
no parla di una città e di una regio¬ 
ne in difficoltà, paradigma di un 
paese che cammina senza rete sul¬ 
la voragine di una crisi profonda. 
Cresce l’emergenza occupaziona¬ 
le, aumentano i problemi legati al 


Effetto crisi 

Pesano le difficoltà 

economiche 

sulla metà dei residenti 


reddito e le richieste di beni mate¬ 
riali. L’identikit di quanti, nel cor¬ 
so del 2008, hanno chiesto aiuto ai 
servizi lombardi della Caritas, in al¬ 
tre parole i poveri «di lungo corso» 
disegna una povertà trasversale. A 
maggioranza si tratta di donne 
(69%), con una prevalenza di stra¬ 
nieri (74%), l’età media è 40 anni, 
con picco tra i 30-34 per gli stranie¬ 
ri e intorno ai 50 per gli italiani. Gli 
anziani oltre i 70 anni sono invece 
tutti italiani. Prevalgono i disoccu¬ 


In Lombardia sono aumentati i poveri 


pati (50,8%) e tra gli occupati la 
maggior parte (59%) svolge lavoro 
di servizio alla persona. 

E proprio a difesa dell’occupazio¬ 
ne e per richiedere una politica indu¬ 
striale per uscire dalla crisi, laCgil 
ha deciso di tornare in piazza, il 14 
novembre, con una «grande manife¬ 
stazione nazionale». 

GUERRA TRA POVERI 

Il segnale più evidente è l’aumento 
della precarietà lavorativa che gene¬ 
ra debolezza del reddito e mette le 
famiglie «in condizioni di non onora¬ 
re i debiti contratti», come spiega il 
direttore della Caritas ambrosiana, 
don Roberto Davanzo. Che aggiun¬ 
ge: «Molti italiani compensano la 
cassa integrazione con lavoretti in 
genere svolti da extracomunitari, 
generando così una guerra tra pove- 


Incentivi Fiat, 
Berlusconi: non 
ci tireremo indietro 

II governo apre al rinnovo degli in¬ 
centivi per il mercato dell’auto. Dopo le 
dichiarazioni di qualche giorno fa del mi¬ 
nistro Scajola, il presidente Berlusconi è 
tornato sul tema e ha promesso: se a fi¬ 
ne anno si riscontrerà la necessità di rin¬ 
novare gli aiuti, «il governo non si tirerà 
indietro» e, «responsabilmente», esami¬ 
nerà la questione. Un impegno rassicu¬ 
rante per l'amministratore delegato del¬ 
la Fiat, Sergio Marchionne, che giusto 
martedì era tornato ad avvertire che 
senza nuovi stimoli statali il rischio è 
quello di assistere alla chiusura di stabili¬ 


menti in Italia. Le parole del premier so¬ 
no «incoraggianti», ha commentato 
quindi l’ad di Fiat, che si è detto disposto 
«a lavorare con il sistema per trovare 
una soluzione al problema incentivi per 
l’anno prossimo e per il 2011». Perchè, se¬ 
condo Marchionne, quelli che si chiama¬ 
no incentivi auto, «ma che sono incenti¬ 
vi ai consumi», dovranno essere assicu¬ 
rati almeno per due anni, attraverso una 
via d’uscita «morbida». Perché «un ta¬ 
glio netto farebbe ripiombare la doman¬ 
da nel baratro». Dal sindacato ha rispo¬ 
sto Susanna Camusso, segretario confe¬ 
derale Cgil: «Crediamo che gli incentivi 
debbano essere anche l’occasione per 
convocare quel tavolo a Palazzo Chigi 
che noi chiediamo da tempo dove discu¬ 
tere del piano industriale della Fiat». 
















PARLANDO 

DI... 

Made 

inUsa 


Negli Usa scoppia il caso American Apparel: la catena di moda famosissima fra i 
giovani per le magliette, le felpe e le minigonne, usava emigrati illegali nella sua fabbrica di 
Los Angeles. L’azienda dovrà adesso licenziare1.800 dipendenti - un quarto della sua forza 
lavoro - dopo che un'inchiesta ha scoperto che in tanti non avevano i documenti in regola. 
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ri. Le italiane, ad esempio, che ac¬ 
cudiscono anziani portano via il la¬ 
voro alle badanti straniere». Tra i 
nuovi poveri (dati marzo-giugno 
2009), prevalgono gli uomini 
(73%), il 36,5% ha tra i 41 e 50 
anni, la maggior parte è sposata e 
più della metà disoccupata, con 
precedente impiego come operaio 
nel settore dell’edilizia o dell’indu- 
stria. Si tratta di famiglie vulnera¬ 
bili già prima dello scoppio della 
crisi, ed ora precipitate in una si¬ 
tuazione di forte disagio. Tutti za¬ 
vorrati verso il basso, insomma. Ci 
sono poi i «senza rete», che hanno 
eroso i loro risparmi e diminuito le 
loro capacità di spesa, e i «funam¬ 
boli», che vivono al di sopra delle 
loro possibilità, e si indebitano: si 
tratta generalmente di uomini, ita¬ 
liani, coniugati, con reddito medio 
del nucleo familiare di 1800 euro, 
età tra i 35 e i 59 anni e debiti fino 
a 40mila euro. La più comune tra 
le cause di indebitamento, la perdi¬ 
ta, del tutto o in parte, del lavoro. 
«Siamo di fronte ad una povertà 
trasversale - spiega Davanzo - che 
colpisce anche chi prima si sentiva 
garantito». 


Trasversalità 

A chiedere aiuto 
sono operai e piccoli 
imprenditori 


DATI IN PEGGIORAMENTO 

Alla base dell’indagine più di 
15mila persone, e due focus arric¬ 
chiscono i dati: 1807 persone che 
nei primi mesi del 2009 si sono ri¬ 
volte al fondo famiglia lavoro, isti¬ 
tuito dall’arcivescovo Dionigi Tet¬ 
tamanzi, e i casi di chi si è rivolto 
alla fondazione san Bernardino, 
nata quattro anni fa per assistere 
chi vive in condizioni di indebita¬ 
mento. I dati del 2008 ovviamen¬ 
te peggiorano nel corso dell’anno, 
con 1’aggravarsi della crisi. Negli 
ultimi tre mesi, infatti, i problemi 
occupazionali hanno riguardato il 
50,8% del campione, contro il 
48,4% del periodo gennaio-set¬ 
tembre. È facile immaginare l’an¬ 
damento degli indici nel corso di 
quest’anno. 

Aumentano anche i problemi le¬ 
gati al reddito (33,7% nel 2007; 
40,5% nel 2008), le richieste di be¬ 
ni materiali, vestiti e alimentari in 
primis (23,9% nel 2007, 28,9% 
nel 2008). Inoltre cresce del 3% il 
numero di extracomunitari con re¬ 
golare permesso di soggiorno.* 
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Oriamo Giovanelli (Legautonomie) 


«Ignorati sulla crisi 
Questo federalismo 
è solo carta straccia» 


AFFARI 


EURO/DOLLAR01,4642 


FTSE-MIB 

ALL-SHARE 

23.472,73 

23.939,70 

-039% 

-033% 


S iamo al primo anno di crisi 
certa e di federalismo zop¬ 
picante, se non contraddit¬ 
torio». Oriano Giovanelli, 
presidente di Legautono¬ 
mie, sta per aprire l’ottavo appunta¬ 
mento annuale dell’associazione (og¬ 
gi e domani a Viareggio), e già lancia 
il suo j’accuse. Di federalismo ce n’è 
molto a parole, e poco nei fatti: cosa 
grave per i tempi di crisi come questi. 
Istituzioni dimenticate, ignorate, sca¬ 
valcate. Spesso beffate, come è suc¬ 
cesso con il welfare, con i fondi del 
Fas, con il cosiddetto piano-casa. 
Sempre espropriati, di autorità e di 
fondi. Sempre in prima linea, però, a 
pretendere il rispetto dei principi co¬ 
stituzionali. Gli amministratori loca¬ 
li lo sanno bene, e si preparano a 
un’assemblea di fuoco. 

Sul binomio federalismo e crisi sem¬ 
bra molto scettico. 

«Se giudico il grado di federalismo 
dalla misura in cui le autonomie so¬ 
no state coinvolte nella gestione del¬ 
la crisi, siamo sottozero». 

Questo non vuol dire che gli enti locali 
non abbiano fatto nulla. 

«No, anzi, il contrario. Alcune misu¬ 
re di cui il governo si vanta tanto so¬ 
no state possibili solo grazie alla di¬ 
sponibilità e il senso di responsabili¬ 
tà delle autonomie locali. Penso ad 
esempio all’utilizzo del Fondo socia¬ 
le europeo (di competenza delle Re¬ 
gioni) per gli ammortizzatori. Quan¬ 
to ai Comuni, sono stati in prima li¬ 
nea insieme con il volontariato per 
fronteggiare l’emergenza sociale. 
Ma sulla crisi la nostra critica è radi¬ 
cale». 

In che senso? 

«Nella crisi si potevano autorizzare 
le spese delle autonomie locali negli 
investimenti di piccole dimensioni. 
Si sarebbero creati nuovi posti di la¬ 
voro su tutto il territorio nazionale. 
Invece la rigidità del patto di stabili¬ 
tà interno e il rifiuto del governo a 
sospenderlo ha reso impraticabile 
questa strada. Così oggi ci ritrovia¬ 
mo Comuni che hanno risorse, ma 
che non possono spenderle (la spesa 
è un vincolo del patto di stabilità, 
ndr) né per fare lavori né per pagare 
i fornitori. È pazzesco in tempi di cri¬ 
si. Ed è l’esatto contrario deio federa¬ 
lismo: autonomie estromesse». 

Cosa dicono i leghisti di questo? 
«Sono schierati come falangi a difesa 
dei ministri, e ingoiano bocconi ama¬ 


ri pur di far salva Timmagine del go¬ 
verno che, avendo approvato il fede¬ 
ralismo fiscale, a parole si mostra at¬ 
tento alle realtà locali. Invece è cen¬ 
tralista in tutto. E i leghisti stanno a 
guardare». 

L’assemblea si apre in un momento di 
duro scontro tra governo e Regioni, 
che chiedono il ripristino dei fondi Fas 
e quelli della sanità. Oggi interviene il 
ministro Raffaele Fitto: cosa si aspetta 
da lui? 

«Che sblocchi la situazione. Vorrei ri¬ 
cordare che le Regioni sono state 
non solo un presidio per affrontare 



L’Italia cementa l’intesa con gli 
Stati Uniti sul fronte del nucleare 
e apre la porta a una cordata di 
imprese italo-americane per la 
costruzione di centrali che ver¬ 
ranno costruite nel nostro Paese. 


la crisi, ma anche a difesa della demo¬ 
crazia. Questa non passa soltanto at¬ 
traverso l’informazione, ma anche at¬ 
traverso il rispetto dei principi costi¬ 
tuzionali. Su materie come la scuola, 
la casa i Fas e la sanità i governatori 
hanno subito continui scavalcamen¬ 
ti. Per fortuna hanno fatto un argine 
comune». 

Ma sbloccare significa anche trovare 
fondi. E ne servono molti. 

«Certo: i Fas hanno funzionato da 
bancomat per tutto, in questi anni c’è 
stato un deciso spostamento di risor¬ 
se da sud verso nord. Tutti gli indica¬ 
tori ci dicono che la distanza tra 
Nord e Mezzogiorno aumenta, men¬ 
tre il federalismo dovrebbe servire a 
ridurla. Quanto alla sanità, si aspetta 
ancora il finanziamento deciso con il 
patto della salute, pari a 7 miliardi. È 
chiaro che con queste cifre bisogna¬ 
va fare una manovra vera, e non quel¬ 
la vuota che hanno appena varato». 
Tremoliti invita ad aspettare fine no¬ 
vembre, quando arriveranno i soldi 
dello scudo fiscale. 

«È l’ultima provocazione. Una vera 
perversione. Aspettare una operazio¬ 
ne che sostanzialemente coinvolge il 
riciclo del denaro sporco, per garanti¬ 
re servizi essenziali ai cittadini. È 
una vergogna». 

BIANCA DI GIOVANNI 


CGIL 

l-phone 

La Cgil sbarca sull’l-Phone in sei 
lingue e con servizi gratuiti. Dalla re¬ 
golarizzazione dei migranti ai Caaf, 
Tinca e l’ufficio vertenze. Applicazio¬ 
ne scaricabile da Apple Stores. 


FONDI ETICI 

Boom in Ue 

Da giugno 2008 a giugno 2009 
i fondi etici sono aumentati del 27% in 
Europa: sono 683, dieci anni fa erano 
solo 159. Ma Titalia arranca: in due an¬ 
ni nove fondi hanno chiuso. 


MERCATO IMMOBILIARE 

Calo vendite 

Continua il trend negativo del 
mercato immobiliare: -12,3% nel se¬ 
condo trimestre del 2009 rispetto allo 
stesso periodo del 2008. Ma i prezzi 
tengono: -0,3% su base annua. 


DISSEQUESTRO BLOCCATO 

Pirate Bay 

La Cassazione ha revocato il dis¬ 
sequestro, disposto dal tribunale della 
Libertà, del sito svedese più famoso al 
mondo per lo scambio file audio e vi¬ 
deo. Per il momento, però, gli utenti 
possono continuare a collegarsi al sito. 


FMI 

Finanza 

I mercati finanziari si stanno ria¬ 
nimando e il Fondo Monetario taglia le 
stime del costo della crisi a 3.400 mi¬ 
liardi di dollari rispetto alle previsione 
di 4mila miliardi. Ma dalle banche de¬ 
vono emergere ancora molte perdite. 


INFLAZIONE 

Prezzi scuola 

A settembre l’inflazione cala del¬ 
lo 0,2% rispetto al mese precedente, 
ma cesce rispetto a un anno fa: 
+0,2%. Lo dicono le stime Istat, secon¬ 
do cui balzano in alto i prezzi del com¬ 
parto scuola: +2,3% su base annua. 
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ROCK REYNOLDS 
BEPPE SEBASTE 


Intervista a James Lee Burke 


L a voce di James Lee Bu¬ 
rke, attualmente nel 
Montana, è insieme in¬ 
tensa e stanca, carica di 
vita e di passione. Ci 
emoziona parlare con uno dei più 
intensi scrittori americani, di cui ab¬ 
biamo seguito le vicende del detec¬ 
tive Dave Robicheaux di New Orle¬ 
ans, e le tante storie che descrivono 
un’America selvaggia e amata, dal¬ 
la natura lussureggiante e dalla vio¬ 
lenza terribilmente umana. I suoi 
romanzi raccontano parabole e sen¬ 
timenti universali, per esempio 
quello del sentirsi perduti. Fanno 
venire in mente quello che scrisse il 
filosofo Gilles Deleuze sulla «supe¬ 
riorità della letteratura angloameri¬ 
cana», legata agli spazi, agli oriz¬ 
zonti, alle linee di fuga, e in cui «fug¬ 
gire, evadere, non vuol dire fare dei 
viaggi di vacanza, portando in giro 
il proprio io, ma disfarlo». Forse, 
chiediamo a James Lee Burke, con¬ 
ta che gli Americani non hanno il 
peso della Storia, ma hanno in com¬ 
penso molta «geografia»? E quanto 
è importante per lei la natura? «Fin 
dai tempi di Mark Twain e di Henry 
James, il romanzo americano è sta¬ 
to preso a modello in tutto il mon- 


Il detective 

«Simile a un cavaliere 
errante e con orgini 
operaie: è l’uomo 
comune che Dante 
riconoscerebbe subito» 


do, proprio come la sua industria ci¬ 
nematografica. Credo che il motivo 
stia nel fatto che la storia america¬ 
na è essenzialmente una storia esi¬ 
stenziale. Quanto all’ambiente na¬ 
turale, sia quello rurale che quello 
urbano, esso diventa un protagoni¬ 
sta delle mie storie, un’entità viva. 
Credo che tutti gli essere umani sia¬ 
no plasmati nel corso dell’infanzia 
dalle condizioni ambientali in cui si 
trovano a crescere». 

CorrTè nato il suo eroe Dave Robi¬ 
cheaux? 

«Il personaggio è scaturito da un pa¬ 
io di romanzi scritti e mai pubblica¬ 
ti che, in seguito, ho messo insie¬ 
me, creando Pioggia al neon. Erano 
quattordici anni che i miei libri 
mancavano dal mercato, e in un cer¬ 
to senso devo a Pioggia al neon il 
mio ritorno. Quel libro mi ha decisa¬ 
mente cambiato la carriera». 

Come lo descriverebbe? 

«Molto simile ai cavalieri erranti tra 


«La mia America 


così indifferente 


ai poveri e ai derelitti...» 


In esclusiva lo scrittore americano, «papà» del detective Dave Robicheaux 
parla a «l’Unità»: le influenze letterarie e musicali, la tragedia dell’amministrazione 
Bush, le nuove speranze con Obama e l’ultimo romanzo appena uscito in Italia 



Una vita tra la Louisiana e il Montana Lo scrittore James Lee Burke 

























B | PARLANDO 

DI... 

Lilina Nuoro 
| sulla poesia 


Nicolai Lilin è il protagonista del festival «Nuoro Poesia 09»: oggi aN’auditorium della 
biblioteca Sebastiano Satta leggerà una sua selezione di versi dei poeti russi Michail Lermo- 
tov, Sergej Esenin, Aleksandr Blok, Osip Mandel’stam e di Anna Achmatova. La lettura sarà 
accompagnata dalla musica di Gavino Murgia e dalle immagini di Stefano Fusaro. 
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IL LIBRO 


Da New Orleans al Montana 
con le stesse anime da salvare 



È un Montana selvaggio quel¬ 
lo in cui si svolge la vicenda de II 
Prezzo della Vergogna. Stavolta il de¬ 
tective Dave Robicheaux è lontano 
dalla sua New Orleans, ha preso 
una vacanza nelle Montagne Roccio¬ 
se, in quel Montana che Burke cono¬ 
sce bene e vi ha stabilito la sua secon¬ 
da residenza. Picchi innevati e laghi 
alpini, dunque, ma anche un am¬ 
biente quanto più lontano dalle pa¬ 
ludi umide della Louisiana. Cowboy 
invece che trapper cajun. Ma la pro¬ 
vincia americana è la stessa, coi suoi 
orrori nascosti sotto la patina di 
un’anonima quotidianità, e nel de¬ 
scriverla Burke è un vero maestro. 
Sono presenti tutti i classici elemen¬ 
ti della serie di Robicheaux, eppure 
la voce vigorosa di Burke riesce an¬ 
cora a stupirci e a tenerci incollati 
alle pagine, con personaggi degni di 
un film di David Lynch, ma senza 
nessun compiacimento. Pochi scrit¬ 
tori mantengono questo equilibrio 
tra il distacco narrativo da una parte 
e il coinvolgimento morale e la pas¬ 
sione della scrittura dall’altra. 

L’AMERICA MARGINALE 

James Lee Burke è la voce implacabi¬ 
le deH’America marginale. Lo stile è 
sobrio, ma sempre venato di umori¬ 
smo; e anche se la trama è avvincen¬ 
te, non è la ricerca dell’identità del¬ 
l’assassino a prendere il sopravven¬ 
to nel lettore, ma la forza dei perso¬ 
naggi, e insieme la descrizione di un 
territorio che prende vita diventan¬ 
do a sua volta protagonista. New Or¬ 
leans non è del tutto assente, evoca¬ 
ta insieme ai disastri di Katrina. Non 
mancano la miseria umana né gli 
spettri di serial killer, e neppure i 
sordidi intrighi politico-economici 
ammantati di fondamentalismo reli¬ 
gioso. Ma vi sono anche echi di gran¬ 
de musica d’autore - Jimmy Dale, 
Waylon, Lucinda Williams, Jerry 
Jeff Walker, Ramblin’ Jack Elliott. 
Nessuna redenzione per i protagoni¬ 
sti di questa come di altre storie nar¬ 
rate da Burke, ma come sempre non 
si può dire che difettino di pietà, o 
che non facciano del loro meglio per 
salvarsi l’anima.* 


Medioevo e Rinascimento. La sua ori¬ 
gine va ricercata nel teatro elisabet¬ 
tiano: è l’eroe tragico che deve la sua 
rovina alla sua stessa tracotanza». 
Cosa intende quando descrive Robi¬ 
cheaux come eroe «blue-collar»? E 
perché il soprannome di «Streak»? 
«“Blue-collar” sta per classe operaia, 
per un lavoratore di umili origini. E 
Robicheaux è l’uomo comune secon¬ 
do l’etica medievale, uno che Dante e 
Boccaccio riconoscerebbero subito. 
“Streak” è per via della ciocca di ca¬ 
pelli bianchi, scolorita per la malnu¬ 
trizione dell’infanzia». 

Come sono i criminali che Robiche¬ 
aux si trova ad affrontare e che tipo di 
rapporto hanno con il male? 

«I miei libri sono allegorici, e le storie 
che raccontano sono concepite per 
rappresentare problematiche più 
grandi. Spesso sono molto politiche. 
I miei criminali sono individui che 
simboleggiano le energie distruttive 
che operano nella nostra società, sia 
negli Usa che nel resto del mondo, 
negli ultimi trent’anni. I primi tre li¬ 
bri della serie di Robicheaux sono sta¬ 
ti concepiti come una vera e propria 
trilogia. Mi sono ispirato al modello 
de II Paradiso Perduto e Ritrovato di 
Milton. Ovviamente non intendo 
mettermi al livello di John Milton, 
sto semplicemente dicendo che quei 



Sul sito del nostro giornale la 
versione integrale dell’intervi- 
sta allo scrittore americano Ja¬ 
mes Lee Burke, «papà» del de¬ 
tective «cajun» Dave Robiche¬ 
aux. 


tre libri hanno al loro centro la disce¬ 
sa nell’abisso, nei gironi danteschi, 
prima di raggiungere la pace e la sere¬ 
nità, cosa che vediamo nel terzo li¬ 
bro, Black Cherry Blues». 

L’ha influenzata più il cinema o la lette¬ 
ratura? 

«Le mie influenze sono tutte lettera¬ 
rie. I miei ispiratori primari sono Wil¬ 
liam Faulkner, Flannery O’Connor, 
Eudora Welty, James T. Farrell, Er¬ 
nest Hemingway, Tennessee Wil¬ 
liams, i poeti gesuiti... santo cielo, 
ora mi sfuggono... ecco, Gerard Man- 
ley Hopkins mi ha influenzato pro¬ 
fondamente. Di certo sul piano stili¬ 
stico sono stato influenzato da Scott 
Fitzgerald. Gli scrittori Usa oggi han¬ 
no un vantaggio enorme perché la let¬ 
teratura mondiale negli ultimi cento 
anni è stata influenzata da alcuni dei 
migliori scrittori del mondo, tutti 
americani». 

Quant’è importante la musica sudista 
per la sua scrittura? Pensa che i suoi 


libri possano essere etichettati come 
«blues-noir»? 

«La musica è importantissima nei 
miei libri perché è parte integrante 
della tradizione orale del Sud degli 
Stati Uniti. E la storia del Sud degli 
Stati Uniti, in fondo, è la storia degli 
Stati Uniti. Tutto quello che è succes¬ 
so al Sud è successo anche al Nord e 
all’Ovest, solo che nel Sud è più re¬ 
cente». 

«Prima che l’uragano arrivi» e «L’urlo 
del vento» raccontano la devastazio¬ 
ne dell’uragano Katrina. Che impatto 
emotivo ha avuto su di lei quella cata¬ 
strofe? 

«Ciò che è accaduto a New Orleans 
rappresenta il più grande scandalo 
della storia politica americana. Si è 
trattato di un crimine e non semplice- 
mente di una catastrofe naturale. Io 
la vedo così, anche se non tutti sono 
d’accordo. Ho raccontato le vicende 
di Katrina attraverso gli occhi di un 
prete, un vero prete che è morto per 
essersi rifiutato di abbandonare i 
suoi parrocchiani, gente poverissima 
che in buona parte non possedeva au¬ 
tomezzi ed è rimasta intrappolata 
nelle loro case. Lui è morto con loro e 
il suo corpo non è mai stato ritrovato. 
La storia di quest’uomo è la trave por¬ 
tante del mio romanzo, che ritengo 
uno dei migliori che io abbia scritto. 
Credo che gli eventi accaduti a New 
Orleans indichino indifferenza e ab¬ 
bandono nei confronti dei poveri e 
derelitti. Non avrei mai pensato che 
una cosa del genere potesse verificar¬ 
si nei confini degli Stati Uniti e inve¬ 
ce è successo». 

«Il prezzo della vergogna» parla di un 
petroliere texano che decide di stupra¬ 
re l’ambiente naturale del Montana 
per fare soldi, d’accordo con predica¬ 
tori religiosi. È un’idea che proviene 
dall’amministrazione Bush o è solo 
frutto della sua immaginazione? 
«Provate a pensare al signore che è 
stato alla Casa Bianca, un uomo di 
enorme potere che abbiamo visto un 
sacco per otto anni, e poi date un’oc- 


Il blues e il cajun 

«Per me è sono 
importantissimi 
perché parte integrante 
della tradizione orale 
del Sud degli Stati Uniti» 

chiata alla sua faccia e ditemi se è un 
personaggio immaginario! Sembra 
uscito dalla Central Casting, l’agen¬ 
zia di casting specializzata in contro- 
figure e sosia. Credo di averlo rappre¬ 
sentato in maniera fin troppo genti¬ 
le. Appartiene alla categoria di perso¬ 
ne il cui strumento principe è la maz¬ 
za da baseball». 


Pensa che Reagan, di cui parla in un 
paio di romanzi, abbia lasciato 
un’eredità raccolta dai Bush? 

«Credo che Reagan abbia rappre¬ 
sentato una sorta di prototipo per 
Bush. In un certo senso, gli Usa si 
sono trovati a ripercorrere le orme 
colonialiste di Francia e Gran Breta¬ 
gna e si è trattato di un tragico erro¬ 
re. L’epoca di Reagan è stata carat¬ 
terizzata da un enorme trasferi¬ 
mento di ricchezza. Anzi, il paese è 
stato realmente ridotto sul lastrico 
da Reagan e altri politici a lui fede¬ 
li. Reagan era un attore mandato al 
potere da grandi gruppi economici 
che gli dicevano cosa dire. Le sue 
parole a molta gente risultavano 
davvero convincenti. Ha avviato il 
processo che alcuni definiscono 
“l’appropriazione indebita del cri¬ 
stianesimo” ed è proprio questo il 
tema centrale de II prezzo della ver¬ 
gogna. Il problema principale della 
nostra epoca, che è tale dal 1914, è 
rappresentato dall’energia, dalle ri- 


L’ex presidente Usa 

«Guardatelo in faccia e 
ditemi se non appartiene 
alla categoria di persone il 
cui strumento principe è 
la mazza da baseball» 

sorse naturali: finché non ce ne ren¬ 
diamo conto, continueranno a es¬ 
serci guerre in tutto il terzo mondo 
che ci dissangueranno del tutto. Re¬ 
agan e la sua cricca hanno capito 
che la leva migliore per guadagna¬ 
re voti era la religione e così l’han¬ 
no sfruttata ottimamente, anche se 
con risultati non paragonabili a 
quelli ottenuti da George W. e dalla 
sua cricca, che si sono appropriati 
del Cristianesimo riuscendo a con¬ 
vincere milioni di membri della 
classe operaia a votare contro i pro¬ 
pri stessi interessi. Comunque, ora 
non sono più al potere. Ce ne siamo 
liberati. Abbiamo eletto un uomo 
di colore, dimostrando così al mon¬ 
do intero che il nostro è ancora il 
paese di Thomas Jefferson». 

Nei suoi romanzi nettamente socia¬ 
li, c’è anche un elemento forte di spi¬ 
ritualità... 

«Ne sono convinto. Personalmen¬ 
te, penso che esista un mondo spiri¬ 
tuale che si nasconde dietro quello 
materiale. Credo che il mondo invi¬ 
sibile sia esattamente sotto quello 
visibile. Credo che i morti siano an¬ 
cora con noi. Sono convinto che il 
tempo non sia sequenziale. Credo 
che futuro, presente e passato sia¬ 
no un’entità sola. Credo che nulla 
di ciò che consideriamo come vera 
realtà sia affatto una realtà». ❖ 
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LA MOSTRA 


-> La Spezia Fino al 24 gennaio la sua città natale gli dedica una grande retrospettiva 
-> Underground Aveva attraversato gli anni Ottanta senza segni di rimbecillimento 


I viaggi lisergid di Prof. Bad Trip 
l’artista che mostrò il cyberpunk 


La Spezia dedica una grande 
mostra al suo concittadino 
Prof. Bad trip, artista «punk» e 
lisergico della scuderia di 
Shake edizioni e «Decoder», 
morto prematuramente nel 
2006 a 43 anni. 


SILVIO BERNELLI 

SCRITTORE 

Gianluca Lerici è un nome che 
non dice nulla. Prof. Bad Trip in¬ 
vece dice parecchio a tanti, visto 
che il Prof, in questione, all’ana- 
grafe Gianluca Lerici è stato uno 
dei più interessanti artisti venuti 
fuori dall’underground italiano 
degli anni ’80. Prof. Bad Trip face¬ 
va infatti parte di quello spicchio 
di generazione non piccola che 
aveva attraversato i difficili anni 
’80 italiani senza dare segno del 
rimbecillimento che aveva invece 
colto altri: ad esempio, parecchi 
operatori dei mass media intenti 
a raccontare quei tempi. Bad 
Trip, così lo chiamavano sbrigati¬ 
vamente gli amici e i molti fan, 
aveva fatto la resistenza, si po¬ 
trebbe dire. Insieme a lui l’aveva¬ 
no fatta migliaia di giovani intel¬ 
lettuali, coraggiosi editori di fan¬ 
zine, conduttori radiofonici, mu¬ 
sicisti del circuito hard core punk 
e artisti tra i più disparati. È pro¬ 
prio in quel mondo che Bad Trip 
muove i primi passi come disegna¬ 
tore di vignette e strip spiazzanti, 
lisergiche come il suo tratto, origi¬ 
nali nel senso migliore del termi¬ 
ne. 

IL PASTO NUDO 

La sua carriera artistica procede 
con lavori nel campo della mail 
art, collaborazioni per la rivi¬ 
sta-cult Decoder, incisioni, xilo¬ 
grafie, serigrafie, giganteschi mu¬ 
rales fatti un po’ ovunque in Ita¬ 
lia, volantini per concerti punk. E 
poi ancora T-shirt e fumetti. Mon¬ 



L’artista Prof. Bad Trip «Autoritratto», 1997. A destra «Senza titolo», 1996 


dadori e DeriveApprodi sono, tra 
le altre, le case editrici con cui colla- 
bora. In questo campo, forse la sua 
opera più importante, certamente 
la più coraggiosa, è la trasposizio¬ 
ne a fumetti del celebre romanzo 
di William S. Burroughs Ilpasto nu¬ 
do, edito dalla Shake nel 1992. 

Gli anni successivi segnano una 
svolta per l’artista, che decide di 


concentrare i propri sforzi sulla pit¬ 
tura, quasi sempre acrilica e spesso 
tesa a raggiungere bizzarri effetti 
tridimensionali. Numerose sono le 
esposizioni in spazi pubblici e pri¬ 
vati. Nel 2003 realizza progetti di 
design a Milano per esposizioni di 
livello internazionale come la 
Triennale, ma la morte giunge nel 
2006, a soli quarantatré anni. 


Avventura con pochi eguali in 
Italia e non solo, quella di Bad 
Trip, che Matteo Guarnaccia nel te¬ 
sto critico a lui dedicato, Sulla via 
maestra della devianza, descrive co¬ 
sì: «Il suo marchio di fabbrica è un 
classico bianco e nero da xilogra¬ 
fia, erede diretto della potente ico¬ 
nografia protestante tedesca, spe¬ 
cialmente di quella legata alla Dan- 





























B | PARLANDO 

DI... 

Una mostra 
| perStratos 


È in ricordo di Demetrio Stratos e delle sue ricerche sulla sperimentazione vocale la mostra 
«Il gesto del suono», da oggi fino al primo novembre alla Triennale Bovisa (Milano): immagini e 
video dei maggiori vocalisti esistenti al mondo (come Sisdel Endreesen, che si esibirà dal vivo 
stasera), tra i quali. David Moss, Joan La Barbara, Pamela Z, Greetj e Bijima, Nustrat Fateh Ali Khan. 


l’Unita 

GIOVEDÌ 
10TTOBRE 
2009 





rende omaggio a Bad Trip attraver¬ 
so un ambizioso progetto espositi¬ 
vo. Curata da Doriana Carlotti e 
Jenamarie Filaccio (con allestimen¬ 
to e progetto grafico di Roberto Per- 
tile, Fabio Bonini e Filippo Giorgi), 
la mostra si articola in tre sale e un 
corridoio, presentando un’ampia 
selezione di dipinti, disegni e colla¬ 
ge. Ma ci sono anche sculture, indu¬ 
menti colorati a mano, oggetti di 
design e ogni altra stranezza a cui 
Bad Trip abbia messo mano. 

Scopo dichiarato dell’esposizio¬ 
ne è far scoprire al grande pubblico 
le opere di un talento dell’arte vi¬ 
suale contemporanea, noto e ap¬ 
prezzato in Italia e all’estero: lo di¬ 
mostrano le quasi 5.000 firme rac¬ 
colte nei mesi scorsi con una peti¬ 
zione on line e cartacea. Scopo del¬ 
la petizione: dedicare a Bad Trip 
una stanza personale al Centro di 
Arte Moderna e contemporanea di 
La Spezia. Per ora si comincia con 
una mostra. Questa.*:* 


L’esposizione 

In ricordo 
di Gianluca Lerici 

■ L’arte di Gianluca Lerici, Pro¬ 
fessor Bad Trip scomparso 
nel 2006, ha fatto ingresso al 
CAMeC della Spezia, con un’am¬ 
pia selezione di dipinti, disegni e 
collage, ma anche sculture, indu¬ 
menti dipinti a mano e oggetti di 
design. All’esposizione de La Spe¬ 
zia «Prof. Bad Trip - La rivoluzione 
visuale di Gianluca Lerici» (fino al 
24 gennaio) si affiancheranno 
quattro incontri il sabato mattino, 
che vedranno protagonisti espo¬ 
nenti del mondo dell'arte e della 
comunicazione. Il 3 ottobre ci sa¬ 
ranno Carlo Branzaglia e Matteo 
Guarnaccia; il IO E. «Gomma» 
Guarneri; il 31 Romano Guelfi e Su¬ 
sanna Tesconi; il 14 novembre Vit¬ 
tore Baroni. 


za della morte, madre di tutte le de¬ 
vianze underpop e così cara agli 
Espressionisti. Sbrigativamente eti¬ 
chettato negli anni Novanta come 
artista cyber-punk (a dispetto della 
sua ostilità verso i computer) è da 
considerarsi a tutti gli effetti come 
un perfetto esponente dell’arte po¬ 
polare a sfondo sociale». 

IL RICORDO DI GOMMA 

Un altro tizio che lo conosceva be¬ 
ne, l’editore della Shake Gomma, 
dedica a Bad Trip questo ritratto: 
«È stato uno studioso dell’arte con¬ 
temporanea e profondo conoscito¬ 
re della cultura underground dagli 
anni ’50 a oggi, capace di spaziare 
dai Futuristi a Joe Coleman, dai Let- 


Fuori dagli schemi 

Futurista e pop 
trasformò Burroughs 
in un fumetto 


tristi a Darby Crash dei Germs, in 
grado di applicare la Pop Art di 
Warhol alle copertine dei bootleg, 
di farti una lezione sui fumetti da 
edicola mentre produceva strisce 
su strisce di baloon radicali». 

Un intellettuale e un artista fuori 
dagli schemi insomma, la cui opera 
può essere ammirata al Centro d’Ar- 
te Moderna e Contemporanea di La 
Spezia, città di nascita dell’artista, 
fino al 24 gennaio. La mostra, pro¬ 
mossa dall’Istituzione per i Servizi 
Culturali del Comune della Spezia, 



ZANICHELLI ISO 


Crescere a libri aperti 


Ogni nuova parola 
% che imparano 
i miei studenti 
è un successo 
anche per me. 


Se mi piace insegnare? 


T 

UN GUANTO 
DI ORRORE 
ALLA LYNCH 


IL CALZINO 
DI BART 

Renato 

Pallavicini 

r.pallavicini@tin.it 



L e storie migliori sono 
quelle in cui riveli di te 
stesso più di quanto ti fac¬ 
cia sentire a tuo agio»: pa¬ 
role di Daniel Clowes, ri¬ 
feriteci in un’intervista da Charles 
Burns, l’autore di quel capolavoro 
del fumetto contemporaneo che è 
Black Hole. Bene, se ci sono due au¬ 
tori che, con le loro storie, non vi fan¬ 
no sentire a vostro agio, questi sono 
proprio gli americani Burns 
(Washington, 1955) e Clowes (Chi¬ 
cago, 1961), narratori di storie di vi¬ 
ta quotidiana attraversate da un di¬ 
sagio perturbante che si traduce in 
tremendi incubi grafici in bianco e 
nero. Di Daniel Clowes conosceva¬ 
mo la serie Ghost World (diventata 
anche un film) e due straordinari 
graphic novel come David Boring e 
Ice Heaven. Ora la Coconino Press 
manda in libreria Come un guanto di 
velluto forgiato nelferro (pp. 144, eu¬ 
ro 16), pubblicato tra il 1989 e il 
1999 su Eightball, rivista creata dal¬ 
lo stesso Daniel Clowes, opera che 
ha fortemente ispirato il panorama 
underground dell’epoca. Siamo nel¬ 
la periferia americana e la vicenda 
parte da uno squallido cinema por¬ 
no in cui il protagonista, Clay, assi¬ 
ste ad un film dal titolo, appunto, 
«Come un guanto di velluto forgiato 
nel ferro». Sconvolto dall’apparizio¬ 
ne sullo schermo della sua ex-mo¬ 
glie, Clay si mette in viaggio per rin¬ 
tracciarla. Sulla sua strada incontre¬ 
rà inquietanti e mostruose creature: 
da una ragazza pesce a un uomo 
con le orbite vuote da cui spuntano 
due code di gamberi, a un cane sen¬ 
za orifizi; e si imbatterà in poliziotti 
sadici e psicopatici, in una setta hip- 
pie che sogna un mondo popolato di 
sole donne (ma è guidata da un uni¬ 
co maschio) e che occuperà la Casa 
Bianca tenendo in ostaggio il presi¬ 
dente. Leggere questo fumetto di 
Daniel Clowes è come vedere un 
film di David Lynch: sullo schermo 
scorre, con un segno affilato come 
la lama di un rasoio, un’allucinazio¬ 
ne senza fine che a ogni vignetta vi 
spiazza da qualsiasi attesa. E vi con¬ 
duce in fondo ad un abisso, spec¬ 
chio dell’orrore morale della «nor¬ 
male» società.*:* 
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IL CASO DEL REGISTA 



Roman Polanski I suoi legali hanno presentato ricorso alla Svizzera contro la richiesta di estradizione degli Stati Uniti 


-> La femminista Alessandra Bocchetti: «La solidarietà al regista scorda il perché dell’arresto» 
-> L’abisso «Momenti come questo svelano una distanza enorme degli uomini dalle donne» 


«Uno stupro è uno stupro 
Polanski non deve pagare?» 


«Assistiamo a una ripresa spu¬ 
dorata dell’offesa al corpo fem¬ 
minile. Quasi una sorta di auto¬ 
rizzazione alla violenza. Vorrei 
sapere dai firmatari dell’appel¬ 
lo per Polanski perché hanno 
dato la loro solidarietà». 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

ggallozzi@unita.it 

«Solidarietà in nome di cosa? Del¬ 
l’arte? Si è trattato dello stupro di 
una bambina di 13 anni, come si 
può dire che non debba pagare?». 
Alessandra Bocchetti, figura storica 
del nostro femminismo, autrice tra 


l’altro del libro Cosa vuole una donna, 
interviene sull’«affaire Polanski»: l’ar¬ 
resto del regista a seguito del manda¬ 
to di cattura statunitense per un pro¬ 
cesso per stupro risalente al 77. Un 
fulmine a ciel sereno che ha scatena¬ 
to polemiche, ma soprattutto la soli¬ 
darietà «compatta» del gotha interna¬ 
zionale del cinema e della cultura. 
Composto nella quasi totalità di uo¬ 
mini. Scarseggiano, infatti, le firme 
«solidali» delle donne a parte quelle 
di Jeanne Moreau, Fanny Ardant, Til- 
da Swinton e Monica Bellucci. Men¬ 
tre da Woody Alien a David Lynch, 
da Martin Scorsese al nostro Marco 
Bellocchio la richiesta di scarcerazio¬ 
ne per l’autore de II pianista è arriva¬ 


ta istantanea di fronte alla notizia del 
suo arresto a Zurigo. 

ATTACCO AL CORPO FEMMINILE 

«Ecco - prosegue Alessandra Bocchet- 


Il problema 

«La violenza sulle 
donne è l’atto fondativo 
della nostra cultura» 


ti - mi fa una certa impressione la le¬ 
vata di scudi, così immediata e com¬ 
patta da parte di questa enormità di 
persone contro l’arresto di Polanski. 
Come se tutti avessero dimenticato il 


perché. Qui stiamo parlando di una 
tredicenne drogata e stuprata. Il fat¬ 
to che sia stato un artista cosa cam¬ 
bia? Che dicono che sia stata la ma¬ 
dre a spingerla o che si tratti di un 
fatto di 30 anni fa, cosa cambia? Lo 
stupro c’è stato e va punito». Il proble¬ 
ma, per lei che è stata una delle fonda¬ 
trici del circolo Virginia Woolf, è co¬ 
me la violenza sulle donne sia radica¬ 
ta nella nostra cultura: «Lo stupro è 
l’atto fondativo della nostra cultura. 
Giove è uno stupratore. Per non par¬ 
lare di quello che sta accadendo in Ita¬ 
lia in cui c’è una ripresa pubblica e 
spudorata dell’attacco al corpo delle 
donne. Quasi una sorta di autorizza¬ 
zione alla violenza». Come dire, espli- 















PARLANDO 

DI... 

Clerici, f lop 
su Raiuno 


Flop di Antonella Clerici su Raiuno con «Tutti pazzi per la tele». La Rai ha «sospeso», 
cioè chiuso, il suo talk show dopo appena 2 delle 8 puntate programmate: questo martedì è 
sceso al 14% di share con 3 milioni 590 mila spettatori, aveva esordito con il 15.43% e e 3.813 
mila spettatori. Non un buon auspicio per la prossima presentatrice di Sanremo 2010. 
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CANTANTI ITALIANI 


-» Il nuovo cd Esce «Manifesto abusivo»: «Deluso dalla mia Bologna» 
-> Politici «Mi piace Bersani del Pd, ma vorrei un’altra classe dirigente» 

Samuele Bersani il disilluso 
«Siamo un paese al televoto» 


Il confronto 

«Ombre rosse» e intellettuali 
con il film di Citto Maselli 


Il dibattito Oggi al Teatro Eliseo 
a Roma, in via Nazionale 183, a ingres¬ 
so libero finché c’è posto, alle 16 viene 
proiettato il film di Citto Maselli passa¬ 
to a Venezia «Le ombre rosse». E sic¬ 
come la pellicola parla della sinistra, 
dei suoi guai e delle sue inconcluden¬ 
ze, alla proiezione segue è una discus¬ 
sione dal titolo «Le ombre rosse sulla 
sinistra» con un bel parterre di perso¬ 
nalità. Ne parlano infatti Livia Turco, 
Paolo Ferrerò, Nichi Vendola, Furio 
Colombo, Stefano Rodotà, Vittorio 
Agnoletto e Luciana Castellina. Info 
su www.teatroeliseo.it 



«Il mio “Baarìa” non è un de pro¬ 
fundis della sinistra, casomai il 
contrario. Spero sia un modo per 
ritrovare valori della “memoria 
del passato con la speranza nel 
futuro” come ha detto Scalfari». 


cita Bocchetti, «alla fine questa cultu¬ 
ra sopporta bene lo stupro. Del resto 
il corpo della donna è il corpo marti¬ 
re per eccellenza, quello destinato al¬ 
la sofferenza. Lo abbiamo visto an¬ 
che con le polemiche legate alla que¬ 
stione della pillola del giorno dopo». 

«A BELLOCCHIO VORREI CHIEDERE...» 

Poco conta, secondo Alessandra Bec¬ 
chetti, che la vittima dello stupro Sa¬ 
mantha Gailey, abbia chiesto la «chiu¬ 
sura del caso». Questo è legittimo per 
le solite drammatiche modalità con 
le quali vengono trasformati i proces¬ 
si per violenza sessuale, in cui i riflet¬ 
tori dei giudici e dei media sono im¬ 
pietosi nei confronti della vittima. 
«Uno stupro - prosegue - va al di là 
della persona, ma riguarda tutti». Il 
fatto è che, conclude, «ci sono dei mo¬ 
menti, e questo è uno di quelli, in cui 
gli uomini svelano una distanza enor¬ 
me dalle donne: un abisso. Anche i 
più colti, anche i più simpatici. Que¬ 
sto abisso esiste sempre e in quel mo¬ 
mento rende gli uomini nemici delle 
donne. E questo le donne devono sa¬ 
perlo. Per questo vorrei chiedere a 
Bellocchio, tra i firmatari dell’appel¬ 
lo per Polanski, perché ha firmato. 
Perché ha dato la sua solidarietà a un 
uomo che ha drogato e stuprato una 
bambina di 13 anni».* 


Undici pezzi d’autore dopo tre an¬ 
ni di silenzio. C’è Dalla ai cori di 
«Pesce d’aprile», Pacifico su «Ma¬ 
nifesto abusivo», Cammariere al¬ 
la scrittura di «Ferragosto». E c’è 
la critica all’informazione-spetta- 
colo in «Pesce d’aprile». 


SILVIA BOSCHERO 

ROMA 

silvia.boschero@gmail.com 

Un disco di confessioni private, di di¬ 
chiarazioni d’amore (e disamore), di 
elucubrazioni malinconiche. Canzoni 
semplici e colte, dirette e sofisticate, 
intelligenti e poetiche come da sem¬ 
pre è capace Samuele Bersani. Ma que¬ 
st’ultimo Manifesto abusivo è anche 
un disco sulla disillusione, su quanto 
oggi «siamo anestetizzati» e di come 
la politica sia distante dalla gente: 
«Siamo un paese che si sta 
“televotizzando”. Pochi anni fa ho 
scritto la canzone Lo scrutatore non vo¬ 
tante - ci racconta - e oggi non vorrei 
vedermi costretto a scrivere II cantau¬ 
tore non votante. Non c’è nessuno di 
cui appassionarsi, sappiamo solo ciò 
che non ci piace». Proprio nessuno? 
«Ho simpatia per Bersani (non sono 
parenti, ndr ), il suo modo di parlare è 
schietto, un po’ da medico di famiglia, 
da veterinario, ma ciò che mi piacereb¬ 
be è un vero cambio di classe dirigen¬ 
te, non posso essere contento di venir 
rappresentato da chi ha 20 o 30 anni 
più di me». Le primarie del Pd per un 
progressista di sinistra come lui?: 
«Non mi convincono: sembra che ab¬ 
biano già stampato il manifesto del 
vincitore, mi pare una finta democra¬ 
zia». 

Un disco privato, si diceva, ma capa¬ 
ce di rappresentare la realtà con since¬ 
ro amore: «A Bologna è una canzone 
d’amore per la città che mi ha dato tan¬ 
to. Ma non è più la città di una volta. 
La giunta l’ha soffocata. Alle dieci di 
sera la gente chiude le serrande e di¬ 
venta grigia, non più l’isola felice, 
l’esempio di un’altra Italia». Il suo è an¬ 
che un disco più «suonato» del solito, 
più ricco e curato, con sontuosi arran¬ 


giamenti di archi (bellissima Fuori dal 
tuo riparo ) e una grande cura di parti¬ 
colari. Un disco che vede la possibilità 
di scaricare da internet una traccia in 
più: la versione con il pianista Stefano 
Bollani de II bombarolo di De André, 
già sperimentata in televisione al tri¬ 
buto realizzato da Fazio. La tv, un po¬ 
sto dove un timido come Bersani va 
centellinandosi, lo ospiterà in una 
puntata di X Factor : «Non è una tra¬ 


smissione che fa male alla musica e 
sentir parlare Morgan lo conferma. 
Ma mi fa pena che a questi ragazzi 
venga data solo la chance di un sin¬ 
golo: se va bene ok, altrimenti fuori. 
Ai miei tempi almeno ti davano tre 
dischi». Lui apprezza altri suoni: «Mi 
piacciono molto Manuel Agnelli e 
l’esordio di Vasco Brondi, insomma, 
quelli che intendono la musica anco¬ 
ra in senso artigianale». ❖ 
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ARDENNE‘44: 
UN INFERNO 


ROMA-CSKA SOFIA 


OCEAN’S TWELVE 


DR. HOUSE 


LA7-ORE: 14:00-FILM 

CON BURT LANCASTER 


RETE 4 - ORE: 20:55 - CALCIO 

UEFA-EUROPA LEAGUE 


RAITRE - ORE: 21:10 - FILM 


CON GEORGE CLOONEY 



CANALE 5 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON HUGH LAURIE 





Rail 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 La nuova famiglia 
Addams. Telefilm. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. Conduce 
Eleonora Daniele, 
Michele Cucuzza. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa. 
Rubrica. Conduce 
Alessandro Di Pietro 

11.30 Tg 1 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Show. Conduce 
Elisa Isoardi 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Festa Italiana. 

Show 

16.15 La vita in diretta. 

Show 

16.35 TG Parlamento 

16.45 Tg 1 

18.50 L’eredita’. 

Quiz. Conduce 
Carlo Conti 

20.00 Telegiornale 

20.30 Affari tuoi. Show. 
Conduce Max Giusti 

SERA 

21.10 Don Matteo 7. 

Serie Tv. 

Con Terence Hill, 
Nino Frassica, 
Simone Montedoro. 

23.25 Tg 1 

23.30 Porta a porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.05 Tgl- Notte 

01.40 Estrazioni del 
Lotto. Gioco 

01.50 Sottovoce. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.00 Scanzonatissima. 

Videoframmenti 

06.15 Tg 2 Sì Viaggiare. 

06.25 Capitani in mezzo 
al mare. 

Documentario 

06.55 Quasi le sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

10.00 TG2punto.it 
11.00 I Fatti vostri. Show 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 II fatto del giorno. 

Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 

Rubrica 

16.00 Question Time. 

17.00 Scalo 76 Talent. 

Show. 

18.05 TG 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai Tg Sport. 

Rubrica 

18.30 Tg 2 

19.00 X Factor. Reai Tv 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
Lotto. Gioco 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Annozero. 

Talk show. Conduce 
Michele Santoro 

23.20 TG 2 

23.35 Palco e Retropalco. 

Rubrica. 

Per me si va nella 
città dolente. 
Albertazzi, l’Aquila. 

Teatro 

00.40 X Factor. Reai Tv 
01.10 Tg Parlamento 
01.20 Las Vegas. Telefilm 


Rai 3 


06.00 Rai News 24 

Morning News. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 Rai News 24 

Morning News. 

08.15 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 Verba Volant. 

Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene 
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene 

Rubrica. 

12.00 Tg 3 

12.25 Le storie - Diario 
Italiano. Rubrica. 

12.45 Geo & Geo. 

Documentario 

13.10 Terra nostra. 

Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.55 Rai Sport. 

Pallavolo Femminile 
Camp. Europei 
Italia - Serbia 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.30 Question Time 

18.10 Geo & Geo. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob Attualità 

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.10 Ocean’s Twelve. 

Film commedia 
(USA, 2004). 

Con George 
Clooney, 

Matt Damon, 

Brad Pitt. 

Regia di 
S. Soderbergh 

23.15 Parla con me. 

Rubrica. 

Conduce 
Serena Dandini 

00.00 TG 3 Linea Notte 


Rete 4 


06.35 Media shopping. 

Televendita 

07.05 Tutti amano 
Raymond. 

Situation Comedy. 

07.30 Quincy. Telefilm. 
08.30 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore. 

Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

11.38 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

11.40 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 II tribunale di 
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.40 II grande Caruso. 

Film biografico 
(USA, 1951). 

Con Mario Lanza, 
Ann Blyth, 

Alan Napier. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.05 Walker Texas 

Ranger. Telefilm. 

SERA 

20.55 UEFA-Europa 
league. Evento. 
“Roma - Cska Sofia” 

23.10 Speciale Europa 
League. Rubrica 

23.40 Cinema festival. 

Show 

23.45 Radio America. 

Film commedia 
(USA, 2006). Con 
Garrison Keillor, 
Meryl Streep, Lily 
Tomlin, Kevin Kline, 
John C. Reilly. 

Regia di R. Altman 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
06.30 Tg5-notte-replica 

06.59 Meteo 5 notte. 

News 

07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5-Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. 

10.00 Tg5 -0re10 

10.05 Mattino cinque. 

Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine IX. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 

Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere mi¬ 
lionario. Gioco. 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La voce 

dell’influenza. Show. 
Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 Dr. House. Telefilm. 
Con Hugh Laurie 

23.30 Terra. News 

00.30 Distretto di Polizia 

9. Telefilm. Con 
Simone Corrente, 
Giulia Bevilacqua, 
Stefano Pesce 

01.30 Tg5-Notte 
01.59 Meteo 5. News 

02.00 Striscia la notizia - 
La voce 
dell’influenza. 

Show. 


Italia 1 


06.15 Stili standing. 

Situation Comedy. 

08.55 Happy days. 

Situation Comedy. 

09.30 A-team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

11.20 Thesentinel. 

Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 
13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Cartoni animati 

14.30 Futurama. 

Telefilm. 

15.00 Gossip girl. 

Miniserie. 

15.55 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

16.50 Icarly. 

Situation Comedy. 

17.25 Cartoni animati 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.30 La vita 
secondo Jim. 

Telefilm. 

20.05 I Simpson. 

Telefilm. 

20.30 II colore dei soldi. 

Gioco. 

Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 Shrek. 

Film 

animazione 
(USA, 2001). 

Regia di 
Andrew 
Adamson, 

Vicky Jenson 

22.55 Chiambretti night - 
Solo per 
numeri uno. 

Show. 

Con Piero 
Chiambretti 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 

Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

Rubrica 

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

Rubrica 

11.30 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Tg La7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastle and 
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Ardenne‘44: 
un inferno. 

Film (USA, 1969). 
Con Burt Lancaster, 
Patrick O’Neal. 
Regia di S. Pollack 

16.00 Movie Flash. 

Rubrica 

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. 

19.00 The Districtl. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Star Trek classic. 
Telefilm. 

Con William Shatner, 
Léonard Nimoy 

23.40 Victor Victoria. 

Show. Conduce 
Victoria Cabello 

00.45 Tg La7 

01.05 Movie Flash. 

Rubrica 

01.10 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber, 
Federico Guiglia 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 In viaggio per il 
college. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con M. Lawrence, 
Raven-Symoné. 
Regia di R. Kumble 

22.30 II seme della 
discordia. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con A. Gassman, 

C. Murino. Regia di 
P. Corsicato 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Insonnia d’amore. 

Film sentimentale 
(USA, 1993). 

Con T. Hanks, 

M. Ryan. 

Regia di 

N. Ephron 

22.50 Mansfield Park. 

Film sentimentale 
(GBR, 1999). 

Con F. O’Connor, 
J.L. Miller. 

Regia di 
P. Rozema 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Mafia!. 

Film comico 
(USA, 1998). 

Con J. Mohr, 

L. Bridges. 

Regia di J. 
Abrahams 

22.35 Walk hard: la storia 
di Dewey Cox. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con J.C. Reilly, 

J. Black. 

Regia di J. Kasdan 


Cartoon 

Network 


18.45 TeenTitans. 

19.10 Ben 10 Forza 
aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 TeenTitans. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici immagi¬ 
nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

ChannelHD 


19.00 Come è fatto. 

“Asciugabiancheria/g 
omme da masti¬ 
care/fuochi d’artifi- 
cio/Lampadine 
alogene/isolamento 
in cellulosa/verghe in 
bambù” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

22.00 Fifth Gear Europe. 

23.00 L’ultima rivolu¬ 
zione: SUV. Rubrica 

24.00 Come è fatto. 


All 

Music 


16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News 
19.05 The Club. Rubrica 
19.30 Inbox. Musicale 

21.00 Mono. Musicale. 
“Puntata dedicata 
ai Planet Funk” 

22.00 All Music Loves 
Indie. Musicale 

23.00 Night Rmx. 

Musicale 


MTV 


17.05 Into thè Music. 
18.05 Lovetest. Show 

19.05 Tri Tour - Torino. 

Musica 

20.05 Reaper. Miniserie. 

21.00 Thefabulouslife 
of. Show 

22.00 True Life. Show 

23.05 Skunk Anansie 
Live @ Mtv Day 
2009. 

Musica 















































































Culture 

ZOOM 


l’Unita 

GIOVEDÌ 
10TTOBRE 
2009 





GASPARRI 

NON 

DELUDE MAI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


B ersani a Otto e mezzo ha det¬ 
to di avere una fiducia asso¬ 
luta in Franceschini. Meno 
male, perché abbiamo tanto biso¬ 
gno di certezze. Come si può sem¬ 
pre essere certi che Gasparri non de¬ 
luderà la sua fama e i suoi fan. E 
così ha fatto anche a Ballarò: ha co¬ 
minciato in souplesse, ma poi ha 
sbracato come sempre. Messo a 
confronto con persone di grande 
statura, è stato costretto a fare uno 
scarto per tornare al suo livello. Il 
metodo è noto: agitare dossier per¬ 


fino contro i morti, che tanto non 
possono smentirlo. Messo alle cor¬ 
de sulla vergogna dello scudo fi¬ 
scale, si è scrollato di dosso l’imba¬ 
razzante materia per accusare tut¬ 
to e tutti. In particolare il procura¬ 
tore Caselli, colpevole, si capisce, 
di aver sprecato anni a combatte¬ 
re la mafia. E, quando il magistra¬ 
to ha cercato di replicare, Gaspar¬ 
ri si è messo a urlare come un’aqui¬ 
la: «Lei mi sta minacciando!». Si 
vede che per lui ogni pensiero è 
una minaccia.* 



Bronzi di Riace in copia: si può fare 

archeologia I Bronzi di Riace potranno essere ricreati in copia. Lo 
stabilisce una sentenza del Consiglio di Stato. Sull’argomento c’è da anni una 
dura battaglia. Le sculture stanno per lasciare il Museo archeologico di Reg¬ 
gio Calabria in ristrutturazione: vanno a Roma? La storia su www.unita.it 


In Pillole 


IL TANGO È PATRIMONIO UNESCO 

Il tango diventa patrimonio del¬ 
l’umanità. Lo ha deciso l'Unesco in 
un incontro con 400 esperti ad Abu 
Dhabi per compilare una lista di ar¬ 
ti e tradizioni da salvaguardare. 
Questo ballo si è formato nelle bale¬ 
re popolari di Buenos Aires e Mon¬ 
tevideo. 

FESTA DELLA SCIENZA A GENOVA 

Sarà dal 23 ottobre al 1 0 novembre 
a Genova e in Liguria il settimo Fe¬ 
stival della Scienza. La rassegna ha 
come tema il futuro, dalla ricerca 
agli effetti delle ultime scoperte nel¬ 
la vita quotidiana, mostre, laborato¬ 
ri, percorsi didattici interattivi, con¬ 
ferenze, spettacoli. La giornata 
d’apertura avrà in anteprima mon¬ 
diale un filmato sull’Aids con confe¬ 
renza con il Nobel per la medicina 
2008 e studioso del virus Lue Mon- 
tagnier. 

ANTIQUARIATO, PREMI BIENNALE 

La Biennale internazionale dell’an¬ 
tiquariato di Firenze ha premiato le 
opere più belle dell’edizione in cor¬ 
so fino domenica. Per la scultura ha 
vinto il modello per il monumento 
al papa Innocenzo XI del 1697-8 di 
Pierre-Etienne Monnot, per la pittu¬ 
ra il Cristo portato via dal Sinedrio 
del 1659-60 di Luca Giordano. 


NANEROTTOLI 

Belli 

Toni Jop 

R iceviamo e volentieri pubbli¬ 
chiamo questa serie di di¬ 
chiarazioni - false - firmate - 
neanche per idea - da autorevoli di¬ 
rigenti del Pd in coda al costruttivo 


dibattito aperto sulla nuova leader¬ 
ship del partito. Il compagno Penati 
ha scritto: «Franceschini non è più il 
segretario e D’Alema è anche bello di 
profilo». Creativo il compagno Mus¬ 
si: «Se D’Alema è bello di profilo io 
sono alto come Fassino, poi D’Alema 
usa i tacchi di Berlusconi». Mani avan¬ 
ti da Marino: «Un sondaggio prevede 
che Bersani durerà nei favori degli 
iscritti non più di 18 mesi, quindi fin 
da ora dichiaro che Bersani non è già 


più il leader riconosciuto del parti¬ 
to». Duro il compagno Rutelli: «Se 
qualcuno usa ancora in qualunque 
situazione la parola “centro”, chie¬ 
do asilo politico al Vaticano». Rosi 
Bindi sorride: «Quel bellone è un 
estremista, è chiaro che l’astinenza 
sessuale lo mina. Facesse da solo co¬ 
me tutti noi». Bersani: «Non sono 
bello come D’Alema ma sono più al¬ 
to però gli voglio così bene che mi 
dispiace». Commozione tra i fans.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord sereno con tendenza ad 
aumento della nuvolosità alta e strati- 
forme dalla tarda serata. 
centro sereno o poco nuvolo¬ 
so con tendenza ad aumento della nu¬ 
volosità sull’isola dal pomeriggio. 
sud residui temporali sul Cala¬ 
bria e Sicilia; poco nuvoloso altrove. 



nord sereno con possibilità di 
locali banchi di nebbia sulla vaipada¬ 
na nottetempo. 

centro sereno o poco nuvolo¬ 
so con qualche sporadico addensa¬ 
mento sulle zone montuose. 
sud sereno o poco nuvoloso; 
residua nuvolosità sul settore ionico. 



Dopodomani 

nord sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

centro sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni con locali annu¬ 
volamenti sulla Sardegna. 
sud sereno o poco nuvoloso 
con tendenza a peggioramento sulla 
Sicilia. 
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Sport 

10.30 BASEBALL Minnesota-Detroit ESPN AMERICA 

16.00 RUGBY Nuova Zelanda-Australia SKY SPORT 2 

21.30 CALCIO Mondiali Under 20 SKY SPORT 1 



Nella seconda serata Champìons i bianconeri pareggiano a Monaco: una partita senza acuti 
-> Squadre ancora in cerca dì identità, brillano il francese e laquinta che sfiora il gol nel finale 


Juventus, un punto bavarese 
Ribery non basta al Bavern 


Foto di Peter Kneffel/Ansa-Epa 



Daniel van Buyten e laquinta ieri a Monaco: insieme alla Juve e all’Ajax, i tedeschi sono l’unica squadra che ha vinto le tre coppe Uefa 


BAYERN 

JUVENTUS 


BAYERN MONACO: Butti Lahm, Van Buyten, 
Badstuber, Braafheid; Ottl.Schweinsteiger; Rob- 
ben (dal 45’ pt Olic), Muller, Ribery; Klose (dal 
29’ st Gomez). 

JUVENTUS: Buffon; Grygera, Legrottaglie, 
Chiellini, Grosso; Camoranesi, Felipe Melo, Mar¬ 
chisio; Diego (dal 15’ st Poulsen); Trezeguet (dal 
29’ st Amauri), laquinta. 

ARBITRO: Webb(lng) 

NOTE: ammoniti T rezeguet, Camoranesi, Mar¬ 
chisio. 


COSIMO CITO_ 

sport@unita.it 

La Juventus torna da Monaco con 
un buon punto, frutto del poco fat¬ 
to e del non molto subito. Primo 
tempo più duro, ripresa più sempli¬ 
ce, un paio di buone occasioni. Se¬ 
rata accesa, ma poco da ricordare, 
tra due squadre ancora sostanzial¬ 
mente in fieri. Ferrara sceglie 
laquinta, Amauri resta fuori a guar¬ 
dare per un’ora. Ma per tutto il pri¬ 
mo tempo il pallone non arriva mai 
dalle parti dell’attaccante, in una 
Juve messa per gran parte della fra¬ 
zione alle corde dal Bayern, tecnica- 
mente ben messo dalla trequarti in 
su, molto disposto al gioco - e quin¬ 
di anche ad offrire spazi -. Subito, 
in apertura, Thomas Muller, 20 an¬ 
ni, sfiora il gol in diagonale. Juve 
congelata nella sua metà campo, 
uscite rare e poco minacciose. Otti¬ 
mo però Diego, a tutto campo, spes¬ 
so play bassissimo, presente anche 
in difesa con un recupero prodigio¬ 
so su Robben alla mezz’ora. L’olan¬ 
dese saluta alla fine del primo tem¬ 
po, dentro Olic, antico pallino di 
Moggi. A metà film, il taccuino se¬ 
gnala almeno cinque occasioni te¬ 
desche, una sola per la Juve, gran 
tiro dalla distanza di Diego, che in 
carriera ha più volte, con il Werder, 
fatto piangere la stupenda Allianz 
Arena. 

Fatica trascinata, nel secondo 
tempo, per altri 45 minuti di buon 
Bayern. Ferrara intuisce le fatiche 


2° turno 

Il Bordeaux vince e sale 
Tripletta del Reai Madrid 

Risultati del secondo turno dì 
Champìons: Bordeaux-Maccabi 
1-0, Cska Mosca-Besiktas 2-1, Manche¬ 
ster United-Wolfsburg 2-1, Reai Ma- 
drìd-Marsìglia 3-0, Apoel Nicosia-Chel- 
sea 0-1, Porto-Atletico Madrid 2-0. 

Gruppo A: Bayern e Bordeaux 4; Ju¬ 
ventus 2; Maccabi 0. Gruppo C: Reai 
Madrid 6; Milan e Zurigo 3; Marsiglia 
0. Gruppo E: Lione 6; Fiorentina e Li- 
verpool 3; Debrecen 0. Gruppo F: Bar¬ 
cellona 4; Dinamo Kiev 3; Inter 2; Ru- 
bin 1. Il prossimo turno 20 e 21 otto¬ 
bre. 


di Diego, ancora indietro dopo l’in¬ 
fortunio, e butta nella mischia Poul¬ 
sen, spegnendo la luce e accendendo 
una candela in mezzo al campo. Nel¬ 
l’attimo dell’ingresso del danese, 
Olic e Klose divorano un gol fatto a 
zero metri da Buffon mentre Luca To¬ 
ni osserva dalla tribuna i pasticci dei 
suoi compagni. Juve in difficoltà su¬ 
gli esterni, a destra Camoranesi per¬ 
de un’infinità di palloni e rientra con 
difficoltà. E Ribery, imprendibile, 
detta legge col suo passo sveltissimo. 

Eppure l’occasione buona capita 
alla Juve: laquinta, al 64’, toglie a 
Trezeguet un pallone comodo da ac¬ 
compagnare alle spalle di Butt. Entra 
Amauri per Trezeguet, il migliore là 
davanti. Van Gaal punta su Mario Go¬ 
mez per Klose, l’ordine degli adden¬ 


di non cambia di molto il risultato, 
una partita trascinata verso il novan¬ 
tesimo tra folate, un infrangibile 
equilibrio e un gioco fisico tra due 


In ripresa 

Ancora a ritmo ridotto 
Diego, convalescente 
dopo l’infortunio 


squadre ancora alla ricerca di 
un’identità europea dopo anni di lati¬ 
tanza dai vertici. Grande occasione 
ancora per laquinta nel finale, ma sa¬ 
rebbe stato troppo. Un punto giusto, 
mentre il Bordeaux passa in casa col 
Maccabi. La storia del girone è lunga 
e ancora tutta da scrivere. ❖ 






















PARLANDO 

DI... 

Il cartellino 
di Aymen 


Aymen Belkacem, l'atleta algerino di 17 anni residente a Ravenna, potrà tornare a gioca¬ 
re a pallanuoto già in questa stagione. Il giovane aveva iniziato a giocare tre anni fa, ma l'anno 
scorso è stato costretto a fermarsi a causa di un regolamento della Federazione italiana nuoto 
che impedisce agli stranieri di essere tesserati nelle categorie intermedie tra le giovanili e la A. 
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Alonso: Hola Ferrari 
Fernando è in rosso 
per vincere nel 2010 

Annuncio dell’ingaggio con Maranello: un contratto triennale 
Il caso Briatore ha accelerato i tempi, Raikkonen alla McLaren 
«È il sogno di ogni pilota: daremo soddisfazioni ai nostri tifosi» 


Milan, un disastro 
Cede allo Zurigo 
e si apre la crisi 
dei rossoneri 


MILAN O 

ZURIGO 1 


MILAN: Storari; Abate, Nesta (14’ st Onyewu), Ka- 
ladze, Jankulovski; Flamini (T st Zambrotta), Pirlo, 
Ambrosini; Seedorf (T st Ronaldinho); Inzaghi, Pa- 
to 

ZURIGO: Leoni; Koch, Barmettler, Tihinen, Ro- 
chat (35’ st Stahel); Aegerter, Okonkwo, Gajic; Mar- 
gairaz; Djuric (41’ st Alphonse), Vonlanthen (30’ st 
Nikci) 

ARBITRO: Meyer (Germania) 

RETE: 10’Tihinen 

NOTE: ammoniti: Kaladze, Abate, Okonkwo, Leo¬ 
ni, Jankulovski Margairaz 


Lo Zurigo sbanca San Siro e 
apre ufficialmente la crisi del Milan. 
Finora i rossoneri avevano trovato 
nella Champions la manifestazione 
in cui curare i guai di un inizio di 
campionato a dir poco deficitario, 
ma la sconfitta subita ieri sera (ac¬ 
compagnata dai sonori fischi del 
pubblico di San Siro) ha dimostrato 
che i problemi della squadra di Leo¬ 
nardo sono molti e in tutti i reparti. 
Dietro, se si esclude Nesta, c’è poca 
qualità, in mezzo al campo i rossone¬ 
ri hanno un Pirlo che viaggia a scar¬ 
tamento ridotto e un Ambrosini alta¬ 
lenante, mentre davanti, se si esclu¬ 
de il solito Inzaghi, che ha sfiorato 
tre volte il gol (mancando l’aggan¬ 
cio a Gerd Muller nella classifica dei 
bomber nelle coppe europee) ha 
combinato pochissimo soprattutto 
con il brasiliano Pato, che sta viven¬ 
do un momento no. Lo Zurigo, bat¬ 
tuto un anno fa dal Milan in Uefa, si 
è preso la rivincita, trovando l’I-O 
dopo appena 10’ con uno spettacola¬ 
re colpo di tacco volante del finlan¬ 
dese Tihinen su azione d’angolo. Lo 
svantaggio ha tolto sicurezza ai pa¬ 
droni di casa, accompagnati ben pre¬ 
sto dai fischi del pubblico, e Margai¬ 
raz di rimessa per poco non li faceva 
sprofondare all’inferno. Nell’inter¬ 
vallo restavano negli spogliatoi See¬ 
dorf e Flamini, dentro Ronaldinho e 
Zambrotta, Pato e si divorava l’l-l. 
Dopo l’uscita di Nesta, però, la dife¬ 
sa iniziava a ballare, con Storari che 
negava il raddoppio a Margairaz. Il 
finale è stato un arrembaggio del Mi¬ 
lan, generoso quanto poco lucido, 
con il legno centrato da Zambrotta 
al 95’ unica occasione. E alla fine fi¬ 
schi per tutti. Ora anche l’Atalanta 
fanalino di coda, avversario domeni¬ 
ca in campionato, fa paura. 

MASSIMO DE MARZI 



LODOVICO BASALÙ 

sport@unita.it 

1 comunicato da diffondere al¬ 
la stampa era già scritto da tem¬ 
po. Alonso è ufficialmente del¬ 
la Ferrari. Quanto diramato 
nel primo pomeriggio di ieri da 
Maranello - per la prima volta nella 
storia del Cavallino - è insolitamen¬ 
te lungo. Si parte dall’accordo 3+3 
con lo spagnolo - 25 milioni all’anno 
più opzione per il secondo triennio - 
all’apprezzamento per lo stesso, 
«un ragazzo di grande talento, dalla 
personalità eccezionale, già capace 
di vincere due titoli mondiali. Al 
quale metteremo a disposizione il 
meglio della nostra tecnologia». Pa¬ 
role di Stefano Domenicali e di Luca 
di Montezemolo. Che si ritrovano 
con un cavaliere che non avevano 
più da tempo. E che cercavano dispe¬ 
ratamente dalla fine del 2006, quan¬ 
do il fenomeno dei fenomeni, Micha¬ 
el Schumacher, decise di appendere 
il casco al chiodo. Nel comunicato si 
leggono anche parole di ringrazia¬ 
mento verso Raikkonen, «che ci ha 
portato un titolo piloti e aiutato a 
conquistarne due costruttori». In re¬ 
altà, con il finlandese, la squadra 
non è mai entrata in sintonia: diffici¬ 
le farlo con uno che non ha mai par¬ 
lato e comunicato con gli ingegneri 
e i meccanici. Anche se bravissimo a 
portare al limite qualsiasi monopo¬ 
sto di FI. Ora lo riavrà la McLaren, 
come già anticipato da tempo su 
queste pagine. 

E forse potranno essere dolori per 
una Ferrari che punta come secon¬ 
da guida (perché di fatto così sarà) 
su un Felipe Massa il cui stato fisico 
è tutto da riscoprire. Nel comunica¬ 
to si conferma Fisichella come terzo 
pilota, ma è ovvio che il romano fini¬ 
rà in uno dei team che monteranno i 
motori di Maranello nel 2010, in pri¬ 
mis la Sauber. «Realizzo il sogno di 
ogni pilota - entusiasta Alonso - So- 



Fernando Alonso 


no orgoglioso di far parte della Fer¬ 
rari. Guidare una monoposto del Ca¬ 
vallino è il massimo per tutti coloro 
che fanno questo mestiere. E io ho 
la fortuna di poterlo realizzare. Vo¬ 
glio ringraziare il presidente Monte¬ 
zemolo, che ha voluto questo accor¬ 
do. Già durante l'estate avevamo 
raggiunto un'intesa, ma a partire 
dal 2011. Poi, negli ultimi giorni, il 
quadro della situazione è mutato 
(vedi anche la vicenda Briatore, 
ndr). E abbiamo dunque deciso di 
anticipare il tutto di un anno. Alla 
Renault ho trascorso periodi fanta¬ 
stici. Siamo riusciti a vincere 2 titoli 



Kubica alla Renault al posto del¬ 
lo spagnolo: il pilota polacco ver¬ 
so un contratto annuale per te¬ 
nersi le mani libere nel 2010, 
quando la Ferrari potrebbe di¬ 
vorziare da Felipe Massa. 


piloti e 2 costruttori. Da parte mia, 
sono sicuro che alla Ferrari, insie¬ 
me a Massa, sapremo dare delle 
grandi soddisfazioni ai tifosi di tut¬ 
to il mondo». A cotante roboanti 
dichiarazioni del pilota svezzato 
da quel «piccolo grande uomo» 
che è Giancarlo Minardi, si con¬ 
trappongono le parole di Raikko¬ 
nen: «Abbiamo deciso di comune 
accordo di interrompere con un an¬ 
no di anticipo il rapporto che mi 
legava alla Ferrari. Mi dispiace 
molto lasciare una squadra fanta¬ 
stica. Porterò con me dei ricordi 
bellissimi». E anche un bel gruzzo- 


Il Cavallino 

«Ragazzo di grande 
talento, con personalità 
eccezionale» 

Predestinato 

Dalla Spagna a Lecce, 
era già un re quando 
correva nei kart 


lo, se è vero che la buonuscita di 
Rimi va dai 30 ai 40 milioni di eu¬ 
ro, pagati dallo sponsor, il Banco 
Santander. Alonso, nato a Oviedo, 
in Spagna, il 29 luglio 1981, è sem¬ 
pre stato conteso da squadre vin¬ 
centi, compresa quella McLaren in 
cui però capitò proprio nell’anno 
della famosa spy-story, ovvero il 
2007, quando il team di Woking fu 
accusato di avere una talpa a Mara¬ 
nello (Nigel Stepney), che forniva 
progetti, disegni a un ingegnere 
delle frecce d’argento. 

La rottura con la McLaren fu ine¬ 
vitabile, non per la testimonianza 
fornita legittimamente da Alonso, 
ma per il difficile rapporto con 
Ron Dennis, poi giubilato da Max 
Mosley all’inizio di questa stagio¬ 
ne. Precoce sin dai tempi delle pri¬ 
me corse in go-kart, dove ha spopo¬ 
lato, accompagnato ogni week 
end dal padre in auto, dalla Spa¬ 
gna fino a Lecce o a Lonato. Il de¬ 
butto a 18 anni nella Formula 
Open Nissan, nella F.3000 attirò 
lo sguardo dei boss della FI. Tanto 
da essere al via del GP d'Australia 
di F.l del 2001 con una Minardi. 
Precoce in tutto: nel debutto, nella 
prima vittoria ottenuta in Unghe¬ 
ria nel 2003 con la Renault, nella 
prima pole. Solo Hamilton è riusci¬ 
to nel record di conquistare il tito¬ 
lo a un’età più giovane di quella di 
Alonso. Per il resto 2 campionati 
del mondo, 21 Gran premi e 17 po¬ 
le, a soli 28 anni, sono un bel bi¬ 
glietto da visita da sfoggiare, pri¬ 
ma di calarsi nell’abitacolo della 
«rossa». 
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Obiettivo 
Giochi 2016 

Politici e capi di stato 
in lotta per vincere 


Michelle, first lady in campo 
Incontri con tutti i delegati 

Michelle Obama incontrerà tut¬ 
ti i singoli membri del Ciò per da¬ 
re la spinta finale alla sua Chicago. La 
first lady americana, capo della nutri¬ 
ta delegazione Usa, ha messo in piedi 
una vera politica del «porta a porta» 
con un’intensa agenda di riunioni. 



Michelle Obama 


La proposta di Mondello 
«Nel 2020 evento a Roma» 

«Realizzare un grande evento 
di livello mondiale per festeg¬ 
giare il 150° anniversario di Roma ca¬ 
pitale, fare qui nel 2020 le Olimpiadi»: 
è la proposta avanzata dal presidente 
della Camera di Commercio, Andrea 
Mondello all’assemblea della Cna. 




C’è del business in Danimarca 
Olimpiadi, Obama contro tutti 

Domani a Copenaghen l’assemblea Ciò decide la sede della 31 a edizione: un poker di candidature 
Giochi di potere e alleanze, le diplomazie al lavoro: il «peso» di Barack contro il blocco latino e Tokyo 


La sfida 


GIORGIO REINERI 

sport@unita.it 

A ccade domani, a Co¬ 
penhagen: l’apoteosi 
del Comitato Interna¬ 
zionale Olimpico. Per 
la prima volta, nei 115 
anni di storia dell’organizzazione 
sportiva decoubertiniana, il presi¬ 
dente degli Stati Uniti parlerà all’As¬ 
semblea, chiedendole di dare fidu¬ 
cia, per l’organizzazione dei Giochi 
celebranti, nel 2016, laXXXI a Olim¬ 
piade moderna, alla città di Chica¬ 
go e alla nazione nord-americana. 
Il presidente del Brasile, Luis Inacio 
Lula da Silva, reclamerà invece per 
Rio de Janeiro, anche come luogo 
simbolo deH’America del Sud, il di¬ 
ritto a tanto onore. Il re di Spagna, 
Juan Carlos di Borbone, si batterà 
per Madrid. Il primo ministro del 
Giappone, Yukio Hatoyama, esalte¬ 
rà, a sua volta, i meriti di Tokio, che 
nel 1964 fu sede della XVIII a Olimpi¬ 
ade. La contesa si annuncia dun¬ 
que, al di là dei toni cordiali della 
diplomazia internazionale, di rara 
durezza. Persino più dura di quella 
che, nel 2005, vide affrontarsi in un 
duello all’ultimo voto Londra e Pari¬ 
gi: per soli 4 (54 a 50) Parigi venne, 
infine, sconfitta da Londra. Di quei 
voti, e del ribaltamento del prono¬ 
stico, fu allora accreditato Tony Bla¬ 
ir, il primo ministro britannico che 
gettò nel lavoro di lobby il peso del¬ 
la sua carica e del personale presti¬ 
gio. L’irruzione sul palcoscenico 


Foto di Keld Navntoft/Reuters 



Controlli dì polizia a Copenaghen per l’assemblea Ciò: la città è stata blindata per la presenza dei leader politici 
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Una squadra kuwaitiana in Iraq per il ritorno dei quarti di finale della Coppa della 

FUnita 

1 J 

DI... 

Confederazione asiatica di calcio, per la prima volta dopo l'invasione con Saddam Hussein, 


u 

Kuwait 

avvenuta nel 1990. Il match, in programma allo stadio Frantois-Hariri d’Erbil, nella zona a 
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e Iraq 

nord del Kurdistan iracheno, ha opposto una formazione locale ad una kuwaitiana. 
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Lula e Pelè 


olimpico di Barak Obama avrà gli 
stessi esiti di quella di Tony Blair? 

Oppure il carisma di Inacio Lula, pa¬ 
tron dei paesi del terzo mondo in rapi¬ 
dissima ascesa verso il primo, riusci¬ 
rà a contenere quello del presidente 
degli Stati Uniti e di sua moglie, Mi- 
chelle, capo-delegazione e abilissima 
ammaliatrice? O a gabbare tutti ba¬ 
sterà l’aristocratica sportività di re 
Juan Carlos, accoppiata all’astuzia 
d’un vecchio saggio - don Juan Anto¬ 
nio Samaranch - che questo Ciò edifi¬ 
cò in 21 anni di potere (1980-2001)? 
Nessuno, in verità, può anticipare il 
risultato. Neppure Jacques Rogge, 
l’attuale presidente del Ciò, che in 
conversari molto privati si è detto fa¬ 
vorevole a Chicago, ma che, più o me¬ 
no segretamente, pensa all’apertura 
verso il Sud America, e ai Giochi di 
Rio de Janeiro, come all’unico evento 
capace di vivacizzare la sua, altrimen¬ 
ti scialba, presidenza. Solitamente, 
nelle votazioni Ciò, si formano un pa- 


Storico 

Per la prima volta in 
115 anni, il presidente 
Usa presente al voto 


io di blocchi: anglo-sassoni e latini. 
Altre volte, il panorama è più variega¬ 
to: i paesi del terzo mondo, o emer¬ 
genti, e quelli africani. L’Africa, che 
ha una forza elettorale notevole, spes¬ 
so si divide per linee di influenza cul- 
tural-linguistica: inglese, francese, la- 
tino-portoghese. In altre occasioni, 
invece, l’Africa vota unita: la presen¬ 
za di Barak Obama, che è di padre ke¬ 
niano e in quel continente gode di un 
prestigio senza paragoni, potrebbe 
portare i membri africani a schierarsi 
compatti per Chicago, abbandonan¬ 
do la sirena terzomondista di Inacio 
Lula. 

Sull’Africa, difatti, si sono concen¬ 
trati gli sforzi diplomatici degli Stati 
Uniti: non soltanto di Valerie Jarrett, 
consigliera del presidente, o di Win- 
frey Oprah - la celeberrima diva tele¬ 
visiva, che in Africa ha costruito asili, 
scuole e ospedali - ma anche di mem¬ 
bri del Congresso, come Bobby Rush 
e Donald Payne, che la scorsa settima¬ 
na hanno organizzato una cena a 


I brasiliani per il continente 
«Non solo i paesi ricchi» 

Lo slogan di Lula: «Il Brasile è 
runico grande paese del mon¬ 
do che non ha mai ospitato un’edizio¬ 
ne dei giochi, in Sudamerica non ci so¬ 
no mai state le olimpiadi. I giochi olim¬ 
pici non possono essere esclusiva so¬ 
lo dei paesi ricchi». 


Washington per 16 ambasciatori afri¬ 
cani negli Usa. Non è una novità che 
l’assegnazione dei Giochi olimpici sia 
una gara tra diplomazie. E che i capi 
di stato o di governo si telefonino, 
per chiedere d’influenzare i membri 
Ciò dei rispettivi paesi. L’Italia, ad 
esempio, con cinque membri votanti 
(sui 106 del plenum, e i 99 che pren¬ 
deranno parte al primo turno di vota¬ 
zioni, da cui sono esclusi i rappresen¬ 
tati dei paesi in gara) è certamente 
corteggiata: Lula, si sussurra, avreb¬ 
be chiamato Berlusconi, perorando 
la causa di Rio e della «prima volta» 
del Sud America. 

Ma le prospettive per una buona 
organizzazione dei Giochi sono fon¬ 
damentali: in questo senso, Chicago, 
Madrid, Tokio offrono maggiori ga¬ 
ranzie di Rio. Sistemazione di atleti, 
sistemazione delle delegazioni olim¬ 
piche, trasporti, distanza degli stadi, 
sicurezza di investimenti sono alcuni 
degli elementi che possono innalza¬ 
re, o affossare, una candidatura. 

Sotto questi aspetti, Madrid è molto 
forte. Ma ha due debolezze: succede¬ 
re ai Giochi di Londra, che sarebbe il 
ritorno ad una preminenza dell’Euro¬ 
pa sul resto del mondo; e il fatto che 
la candidatura è diventata, anche, la 
candidatura del sindaco della città, 
Alberto Ruiz Gallardon, esponente 
del «partido popular», come sfidante 
di Jose Luis Rodriguez Zapatero alle 
prossime elezioni politiche. Né va di¬ 
menticato il fattore economico. Il pe¬ 
so finanziario degli Usa nel funziona¬ 
mento del Ciò è “overwhelming”, 
schiacciante: fornisce 7 dei 12 mag¬ 
giori sponsors, che contribuiscono 
per circa 900 milioni di dollari; e, con 
la Nbc, porta oltre 1,7 miliardi di dol¬ 
lari di diritti televisivi, su un totale di 
2,57. Nonostante ciò, gli Usa hanno 
sempre avuto una scarsa influenza 
nell’olimpismo, spesso guardato con 
sospetto se non addirittura con di¬ 
sprezzo. Basti ricordare la commissio¬ 
ne senatoriale presieduta da John Mc- 
Cain, che dieci anni or sono mise sot¬ 
to accusa - per i fatti di Salt Lake City 
- anche Samaranch. Quei giorni sem¬ 
brano davvero lontani: in politica 
sportiva, Barak Obama ha fatto la ri¬ 
voluzione. E la sua presenza a Co¬ 
penhagen è, prima che un aiuto a Chi¬ 
cago, un omaggio all’ideale olimpi¬ 
co.* 



Luis Zapatero 


La delegazione della «città del 
vento», i giapponesi e i brasilia¬ 
ni capitanati da Pelè: alla vigilia 
dell’assemblea del Ciò, Copena¬ 
ghen diventa centro del mondo. 
E l’Italia, seppure da lontano, ha 
un ruolo di primo piano. 


MASSIMO FRANCHI_ 
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Copenaghen centro del mondo. Do¬ 
mani l’assegnazione delle Olimpiadi 
2016, a dicembre la Conferenza sul 
clima. La capitale danese si agghin¬ 
da per accogliere i potenti del mon¬ 
do, partendo dal congresso del Ciò 
che dovrà scegliere fra Rio, Chicago, 
Tokyo e Madrid. Per portare nel loro 
paese i Giochi ormai tutti contano 
sull’effetto Blair, decisivo a Singapo¬ 
re il 6 luglio 2005 per la vittoria di 
Londra. L’esempio questa volta sarà 
seguito da tutti i Paesi che porteran¬ 
no in Danimarca i loro pezzi da no¬ 
vanta. Michelle Obama ha precedu¬ 
to il marito, Lula ha raggiunto ieri se¬ 
ra Pelè già in avanscoperta, re Juan 



Gaffe di Pelè ad una domanda 
sull'assenza di Michael Jordan,, 
O Rei ha risposto: «Non ho capi¬ 
to bene. Michael Jackson non ha 
nulla a che vedere con le Olimpi- 
adLLui non è stato un atleta». 


Carlos sovrintende le manovre spa¬ 
gnole. Solo il neo-premier giappone¬ 
se Yukio Hatoyama arriverà domani. 

L’effetto Blair però secondo i book- 
maker potrà usarlo solo Chicago. 
L’annuncio dell’arrivo di Obama ha 
già sovvertito i pronostici portando 
la «città del vento» a superare la favo¬ 
rita Rio. Chicago viene quotata 1,40 
seguita da Rio e Tokyo a 5, lontana 
invece Madrid (11,50). Per risponde¬ 


«Tengo una corazonada» 
la Spagna guidata dai reali 

Per Madrid, i reali di Spagna al¬ 
la guida di una delegazione di 
400 persone (200giornalisti), il pre¬ 
mier Zapatero, il sindaco Gallardon, 
ma anche il leader dell’opposizione 
Mariano Rajoy, il cestista Pau Gasol 
e il tennista Rata Nadal. 


re al sorpasso, Pelé ha cercato di di¬ 
sinnescare l’effetto Obama soste¬ 
nendo che «la sfida di Rio de Janei¬ 
ro è contro Madrid, Tokyo e Chica¬ 
go, non contro Obama. Comunque 
se loro hanno Obama, noi abbiamo 
Lula e Pelé. Quindi finirà 2-1 per 
Rio». Dimenticando però che con 
Obama ci sarà anche Sua maestà 
dei canestri Micheal Jordan, mito 
dei Chicago Bulls. 

Il suo lavoro di sponsorizzazione 
Pelè l’ha poi fatto davanti a quasi 
mille studenti in un piccolo stadio 
di Copenaghen, sciorinando le po¬ 
tenzialità della “Cidade Maravilho- 
sa” : «In nome di tutti i brasiliani, vo¬ 
glio dirvi che Rio è pronta ad ospita¬ 
re i Giochi. Sarebbe un'allegria non 
soltanto per il popolo brasiliano, 
ma per tutto il Sud America», che è 
l’unico continente (assieme all’Afri¬ 
ca) a non aver mai ospitato le Olim¬ 
piadi. 

PESO ITALIANO 

Venerdì i 105 membri del Ciò saran¬ 
no chiamati a scegliere con la solita 
liturgia di regali, pressioni e pro¬ 
messe da parte delle 4 candidate. 
Le votazioni andranno avanti ad eli¬ 
minazione, fino al ballottaggio con 
la certezza che il voto potrà cambia¬ 
re fino all’ultimo secondo. L’Italia 
gioca in questo senso un ruolo assai 
importante. Siamo l’unico paese 
con ben 5 rappresentanti: gli ina¬ 
movibili Carrara e Pescante (possi¬ 
bile neo vicepresidente del Ciò), 
Manuela Di Centa, il presidente del¬ 
la Federazione mondiale di tennis 
Ricci-Bitti e il presidente di quella 
del pattinaggio Ottavio Cinquanta. 
Solo Pescante ha fatto dichiarazio¬ 
ne di voto: a favore di Chicago. Per 
il resto molto difficilmente gli italia¬ 
ni voteranno Madrid. La regola au¬ 
rea dell’alternanza Europa-Resto 
del mondo, penalizzerebbe la can¬ 
didatura (ancora tutta da concretiz¬ 
zarsi) di Roma per i Giochi del 
2020 . ♦ 



Effetto Blair-Londra 2012 
anche Pelè tra gli sponsor 
«Io e Lula, vinciamo 2 a 1» 
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IL VOTO 
DEI SENZA 
TESSERA 


VOCI 

D’AUTORE 

Lidia 

Ravera 

SCRITTRICE 



A “congressi dei circoli” 
conclusi, si aprono le 
danze per i non allinea¬ 
ti: simpatizzanti, antipa- 
tizzanti con forte motivazione al 
dialogo, delusi decisi a fare pesare 
ogni lacrima versata e illusi decisi 
a collaborare col Partito Democra¬ 
tico, anche soltanto per segnalare 
certi rischi di frattura, dovuti a 
una debolezza dello scheletro 
umano e politico, inevitabile quan¬ 
do non si è più giovani e ci si è già 
riciclati quattro volte. Se i tessera¬ 
ti hanno espresso il loro gradimen¬ 
to soprattutto per il Bersani, che 
cosa diranno i non più tesserati, i 
mai tesserati e i non tesserabili? Il 
Bersani anche loro? Lo escludo, se 
non altro per differenziarsi. Il 
Franceschini, che è sostenuto da 
due “ex-segretari pesanti” (la defi¬ 
nizione è del mitico “Aprile on li¬ 
ne”) come Rutelli e Veltroni? Non 
credo, perché Rutelli ha scritto «A 
sinistra no. È una strada senza 
uscita» nel suo libro e Veltroni 
(che ha scritto «Noi» nel suo, ma 
non vuol dir niente perché è un ro¬ 
manzo) ha detto che non bisogna 
rifare un partito socialista. Resta 
soltanto Ignazio Marino, visto che 
Grillo, il predicatore incazzato, è 
stato escluso per indegnità (e pau¬ 
ra). Marino ha le carte in regola 
per accaparrarsi il gradimento dei 
non tesserati. La prima carta è la 
laicità: convinzione profonda, pre¬ 
vedibile impegno a non patteggia¬ 
re coi Padroni delle Anime (né 
quelli esterni, né i loro infiltrati). 
La seconda è la sua appartenenza 
al mondo reale: Marino non si è 
“formato nel partito”, come ha det¬ 
to lui stesso e quindi somiglia, ben 
più degli altri due, al famoso popo¬ 
lo delle primarie. La terza è lo sti¬ 
le, il timbro vocale: l’uno è chiaro 
e conciso, l’altro pacato e concre¬ 
to. La domanda è: se verrà incoro¬ 
nato dai non-tesserati che cosa ac¬ 
cadrà? Diventerà segretario del 
partito? Riceverà un incarico di 
consolazione? Oppure gli tireran¬ 
no fra i piedi qualche multa non 
pagata e addio? ❖ 
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Sabato 
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LIBERTÀ DI STAMPA; 


SCRIVI LA TUA 

\*m 

STRISCIA ROSSA 


H LE IMMAGINI E IL DISASTRO 

Lo tsunami sulle Samoa 
il terremoto a Sumatra 


H REGOLARIZZAZIONE FLOP 

Colf e badanti: 
poche domande 


H LO SCUDO DI TREMONTI 

Paradisi fiscali 
e inferni quotidiani: dì la tua 


SCUOLA 

Le bugie della Gelmini: 
i precari non hanno firmato 




Come risparmiare 1.500 euro l'anno 
sulla spesa di ogni giorno. 

Senza rinunciare alla qualità. 


GRATIS 


PER AVERLA SUBITO 
BASTA UNA TELEEONATA 


800.12.37.57 

GRATIS ANCHE DAI CELLULARI 


Lun/sab 9.00-19.00. In più, chiamando 
puoi anche, se vuoi, diventare Socio 
di Altroconsumo! 


0 VAI SUL SITO: 

AA/AA/AA/.ALTR0C01NSIJ1VI0.1T/GIJ1DASIJPER1SPAR1VI10 

Inserisci il tuo numero di telefono nell'apposita sezione. 

Ti chiameremo noi quando vuoi tu. 


Se sei già Socio di Altroconsumo, vai sul sito nell'area riservata 
ai Soci, farai ancora prima. È un regalo di Altroconsumo, 
l'Associazione Indipendente di Consumatori sempre dalla tua parte. 


GiHdaai 




• Ben 561.117 prezzi rilevati e comparati, in tutta Italia. 

• Oltre 800 punti vendita esaminati, tra supermercati, 
ipermercati e hard discount. 

• Indicazioni precise sulle scelte più vantaggiose, città per città. 

• Un aiuto concreto contro la crisi. 


^ALTROCONSUMO 

IL tuo punto di forza 




































